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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Corteo e 
manifestazione 
con Napolitano 
dall'Esedra 


ROMA — c li governo Forlanl si deve dimettere ». E' que¬ 
sta la parola d'ordine, la richiesta che viene portata oggi 
dai comunisti per le vie della capitalo. Un corteo partirà 
alle ore 17,30 da piazza Esedra. La manifestazione si con¬ 
cluderà a piazza SS. Apostoli dove parlerà il compagno 
Giorgio Napolitano, della direzione del PCI. I comunisti 
chiedono pulizia nella direzione dello Stato e impegno a 
difesa delia democrazia minacciata da trame oscure e da 
torbidi e potenti gruppi di potere. IN CRONACA 


La necessità di una svolta politica e morale per salvare la Repubblica è ormai sul tappeto 

u re rarnu* i tran hi u dm 

E'saltato il «vertice» 
impossibile il rimpasto 


*oa un piede nella Massonerìa e Taltro «(.‘(reversione 


à / sabMo 2 W*° 


Craxi si è rifiutato 
zioni di Formica - 


di partecipare all'incontro - Dichiara¬ 
la DC: « rilanciare il quadripartito » 


L’ipotesi dèi magistrali: la « !*-? » ftt scelta coinè rampo per golpisti r terroristi - Le * carriere parallele » del 
generale Miceli - Tentativo di creare un equivoco che copra ancora ia vera matrice delia strategia delia tensione 


Il tema 
della 
crisi 


Gli avvilenti contorci¬ 
menti di questi giorni 
— rimpasto? rimpastino? 
crisi pilotata? — si stan¬ 
no dunque sciogliendo 
nel senso della crisi, e, 
a quanto sembra, di una 
crisi senza pilota. C’è vo¬ 
luta un'altra giornata di 
inutili « mosse » (quel 
vertice convocato da For- 
lani a cui Craxi non si 
presenta) per giungere 
alla conclusione die non 
c’è proprio niente da 
rimpastare. La crisi c’è. 
E vale solo stabilii e : 
crisi di che e su che. 

E’ la crisi di un go¬ 
verno sorto sull'illusione 
che l’emergenza fosse 
finita e che si trattasse 
di guidare la grande 
onda del riflusso mode¬ 
rato, e che s’è trovato 
ad affrontare, senza riu¬ 
scirvi e spesso senza nep¬ 
pure tentare di riuscirvi, 
un groviglio drammatico 
di problemi in cima al 
quale sta una questione 
morale che è il centro 
del problema politico ita¬ 
liano. Perché? Ma per¬ 
ché, detto in breve, il 
problema politico è que¬ 
sto: come si può gover¬ 
nare senza affrontare il 
nodo delle riforme, e co¬ 
me è possibile farlo sen¬ 
za mobilitare le energie 
più profonde del paese, 
e come queste possono 
essere mobilitate se la 
direzione politica è tale 
da non dare garanzie mo¬ 
rali. oltre che politiche? 

Ad essere giusti, biso¬ 
gna dire anche che il 
quadripartito Forlani è 
vittima di qualcosa che 
c molto più grande di lui 
e delle sue stesse dirette 
responsabilità, di qual¬ 
cosa che risale a tutta 
la storia del sistema di 
potere della DC, al cor- 
rompimento che esso ha 
provocato. Fino allo sta¬ 
bilirsi — come sembrava 
riconoscere domenica lo 
stesso Piccoli nella sua 
intervista al Corriere del¬ 
la Sera — di potenze 
occulte di potere, capaci 
di scegliere o condiz : o- 
nare il personale diri¬ 
gente nel sovemo poli¬ 
tico. nell’economia, nei 
corpi armati, rei servizi 
di sicurezza. E’ inutile 
far fmta di non vedere. 
Siamo di fronte al rive¬ 
larsi di una sorta di dua¬ 
lismo di potere in cui co¬ 
sche sommerse e pilotale 
da non si sa chi si con- 
traoponeono alle istitu¬ 
zioni Iceitt’me, penetra¬ 
no in esse, ne vanificano 
le lesisi e le regole. 

Così, il problema che 
si c aperto c quello di 
stabilire come sia potuto 
nascere questo contro¬ 
potere occulto, chi lo ha 
alimentato c tollerato. 
Non è immaginabile che 
un simile cancro sia po¬ 
tuto dilagare all’insaputa 
di chi gestisce da tren- 
t anni tutti gli strumenti 
dell’ordine pubblico, del¬ 
l’informazione e della si¬ 
curezza. Non è possibile. 
E. del resto, basta sfo¬ 
gliare la lista di Gelli. 
In essa appaiono le rao- 
prescntanzc delecate di 
tutto quel mondo della 
politica, deeli affari, de¬ 
eli apparati che ha avuto 
in mano la Repubblica. 
All’insaputa dei massimi 
dirieenti della DC? C* si 
spieghi allora il fatto che 
nella loggia P 2 si ritro- 

* 

(Segue in ultima) 


ROMA — « Si va alla cri¬ 
si ma non è per questa se¬ 
ra ». E’ stato il segretario 
repubblicano Spadolini a 
confermare — dopo un col¬ 
loquio con Forlani — che 
la caduta del governo è or¬ 
mai questione di ore. Il 
quadripartito chiude la sua 
esistenza, nelle convulsioni 
dell’* affare P2 ». dopo ap¬ 
pena sette mesi di vita. 
Forlani presenterà le di¬ 
missioni al Quirinale nella 
giornata di oggi, probabil¬ 
mente di prima mattina, 
in modo da evitare una 
riunione della Direzione 
democristiana del tutto 
inutile data la situazione 
di sconquasso in cui è ve¬ 
nuta a trovarsi la coali¬ 
zione a quattro. 

Il « vertice > annunciato 
da palazzo Chigi fin da sa¬ 
bato sera è saltato. Craxi 
(che non è neppure a Ro¬ 
ma) si è rifiutato di an¬ 
darci e l’ha comunicato 
ieri mattina, con una nota 
che ha fatto scattare il 
meccanismo di una giran¬ 
dola di incontri, di contat¬ 
ti telefonici, e anche — 
naturalmente — di voci 
sull’apertura immediata 
della crisi. Forlani è an¬ 
dato da Pertini. ma per di¬ 
scutere il da farsi, e non 
per rimettere subito 11 
mandato. Il capo dello Sta¬ 


to lo ha pregato di consul¬ 
tarsi con i dirigenti dei 
partiti governativi, con 
una serie di incontri bila¬ 
terali. Ma lo stato delle 
cose appariva ormai defi¬ 
nitivamente compromesso. 
Una ricucitura era impen¬ 
sabile. E vi è stato infatti 
chi ha ipotizzato l’apertu¬ 
ra della crisi senza ulterio¬ 
ri attese. Alla fine, è pre¬ 
valsa la tesi che voleva 
per questa mattina l’ulti¬ 
ma seduta del Consiglio dei 
ministri, anche in omag¬ 
gio (un omaggio del tutto 
formale) ai repubblicani, i 
quali hanno concluso il lo¬ 
ro Congresso nazionale so¬ 
lo nella tarda serata. 

E’ l’impossibilità di fare 
un rimpasto del governo, 
sostituendo ministri e sot¬ 
tosegretari accusati di far 
parte della loggia di Licio 
Gelli. che ha portato alla 
crisi. Sulla tesi del rimpa¬ 
sto, Piccoli aveva giocato 
d'anticipo, cercando di co¬ 
stringere i socialisti a scen¬ 
dere sul proprio terreno: 
estromettere dal governo 
non solo Sarti, ma anche 
Manca e Foschi, oltre che 
i sottosegretari Bandiera, 
Picchioni e Belluscio. tro- 

C. f. 

(Segue in ultima pagina) 


Interrogato 

Una Loggia su misura per le trame nere| i \ icZZCf [ÌCf 

i fascicoli 
del Sitar 
dati a Gelli 


Un torbido strumento 
per condizionare 
e ricattare lo Stato 

Perché tante domande di ammissione 
risalgono al *77? — Un vistoso capi¬ 
tale iniziale: i dossier del SIFAR 



L’ex ufficiale del Sid accusato di spio¬ 
naggio — Il CSM apre una indagine 
sui magistrati iscritti alla Loggia P2 


ROMA — Una delle cose che più colpisce scorrendo le carte di 
Licio Gelli è la frequenza con cui gran parte dei documenti 
fa riferimento sempre allo stesso anno, il 1977. A quella data 
risalgono infatti moltissime domande di ammissione alla log¬ 
gia segreta, tanti dati contenuti nei libri-mastro, parecchi e 
illuminanti carteggi. Pura coincidenza? Sarebbe ingenuo creder¬ 
lo dal momento che il 1977 rappresenta un momento cruciale 
nella vita politica italiana. Per la prima volta infatti, con la 
appena avviata esperienza della solidarietà nazionale, sembra¬ 
no determinarsi le condizioni per la fine della discriminazione 
nei confronti dei comunisti. Il potere, quello vero, il più stra¬ 
tificato e nascosto, non si sente più tranquillo. Almeno in 
potenza, il velo degli « arcana imperii » rischia di lacerarsi. 

Proviamo ad immaginare in quali settori quest’opera di 
rinnovamento può farsi sentire più acutamente. Per esempio 
nella selezione dei quadri militari, sino ad allora affidata a 
meccanismi non del tutto limpidi, sia dal punto di vista della 
lealtà repubblicana che per influenze straniere. Per esempio 
nella strutturazione e nella natura stessa dei servizi segreti, 
che avevano grandissimi scheletri neH'amiadio: dalle protezio¬ 
ni fornite al terrorismo, all’uso dei dossiers per conto dei boss 
politici. Per esempio nella articolazione dei meccanismi finan- 


; i 


ziari, delle centrali del potere economico, che alimentavano il 
clientelismo e in compenso, erano autorizzati a saccheggiare lo 
Stato. 

E’ significativo che proprio in quel momento avviene il 
salto di qualità della P2. e Licio Gelli da avventuriero di se¬ 
condo rango diventa, grazie anche evidentemente a investi¬ 
ture italiane e internazionali, il principale organizzatore di una 
vera e propria struttura occulta nella quale si associano (o 
vengono costretti ad associarsi) generali e questori, magistra 
ti e grandi burocrati, uomini-chiave degli apparati di sicu 
rezza, insieme ad uomini di tutti i partiti, tranne che de! PCI 
Non si dimentichi che la P2 ha anche un vistoso capitale ini 
ziale: quei dossiers del SIFAR che dovevano essere distrutti 
nel ’74 ma di cui si ritroveranno le copie negli archivi di Gelli 
Chi glieli ha procurati? E. soprattutto: chi li ha rimpolpati 
in questi ultimi sei-sette anni? Evidentemente la loggia era 

(Segue in ultima pagina) Giorgio Frasca Polara 


IN ALTO: ecco come, già nel luglio '77, c l'Unità » denunciava 
la P2 come centrale dell'eversione nera. ACCANTO AL TITOLO: 
da sinistra, il col. Antonio Viezzer e Licio Gelli 


ROMA — Il primo interro¬ 
gatorio in carcere del colon¬ 
nello Antonio Viezzer. il più 
difficile perché è quello che 
serve ad impostare sia l’ac¬ 
cusa che la difesa, è comin¬ 
ciato ieri pomeriggio ed è 
durato a lungo. A tarda se¬ 
ra l’ex ufficiale del Sid sta¬ 
va ancora rispondendo alle 
domande del sostituto procu¬ 
ratore Sica, cercando di scrol¬ 
larsi di dosso la pesantissima 
accusa di « spionaggio politi¬ 
co o militare ». che prevede 
una condanna non inferiore a 
quindici anni. 

Per molte ore il magistra¬ 
to e l’imputato hanno parla¬ 
to di una brutta vicenda che 
si pensava sepolta dal tem¬ 
po, e precisamente da quel- 


Da domani trattativa elettorale PCF-PS? 

Mitterrand e Marchais 
a tu per tu per un'ora 

Il presidente e il leader comunista non si erano più 
incontrati dopo la rottura deirunione delle sinistre 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — € Il mio settennio 
comincerà col dialogo politi¬ 
co ». Era uno degli impegni 
assunti da Mitterrand duran¬ 
te la campagna elettorale e 
ieri lo ha mantenuto riceven¬ 
do aU’EIiseo i capi dei quat¬ 
tro principali partiti: Mar¬ 
chais. 0 gollista Chirac. il gi- 
scardiano Lecanuet e il socia¬ 
lista Jospin. 

Marchais è stato il primo: 
un'attenzione che non manca 
di significato per un incontro 
die è già di per sè un avve¬ 
nimento poiché gli ultimi con¬ 
tatti tra i due uommi politici 
risalgono ormai a diversi an¬ 
ni. a prima cioè della rottura 
del programma comune nel 
1977. Il colloquio è durato 
poco più di un'ora e sul suo 
tenore l’Eliseo ha mantenuto 
il più stretto riserbo. 

Tema comune di questi in¬ 


contri doveva essere, nelle in¬ 
tenzioni del presidente della 
RepubbUca. il normale fun¬ 
zionamento e un rapporto 
equilibrato fra i tre elementi 
cardine della vita politica de¬ 
mocratica: la presidenza del¬ 
la Repubblica, il Parlamento 
ed i partiti. Un argomento 
sufficientemente valido nel 
cui quadro Mitterrand ha cer¬ 
tamente esplicitato quelle che 
sono le intenzioni e gli orien¬ 
tamenti del settennio appena 
cominciato. 

Uscendo dal colloquio Mar¬ 
chais ha detto ai giornalisti 
di aver avuto con Mitterrand 
uno scambio di punti di vi¬ 
sta sulla situazione interna e 
internazionale precisando quel 
la che è la posizione dei 
comunisti sul tema che molto 
probabilmente ha dominato 1* 
incontro. « Per ciò che mi ri- 
cìiarda — h~ detto il segre 
tarlo del PCF — ho confer- 


- mato al presidente che dopo 
■ la sconfitta di Giscard alla 
i quale noi abbiamo contribui- 

• lo, il Partito comunista fa e 

• farà tutto quel che è in suo 
, potere per confermare que- 
j sto successo alle elezioni le¬ 
gislative. Ho anche confer- 

I mato che noi siamo pronti ad 
! assumerci tutte le nostre re- 
i sponsabilità al governo e a 
1 tutti i livelli per attuare la 
i nuova politica che si atten- 
| dono i francesi ». 

La dichiarazione di Mar- 
! chais non aggiunge molto di 
! nuovo alle posizioni prese dal 
: PCF negli ultimi giorni an- 

• che dopo la sua esclusione 
i dal primo governo socialista. 
: ma l’attenzione usata da Mit- 
; terrand al leader comunista. 
! secondo le prime reazioni, po- 

; . Franco Fabiani 

‘ (Segue in ultima pagina) 


Che nuove tendenze si 
profilino in Europa, su sca¬ 
la continentale oltre che 
in singoli paesi, è dimo¬ 
strato non solo dalle ele¬ 
zioni francesi e inglesi o 
dai referendum italiani. 

* Via la bomba! »; que¬ 
sto slogan degli anni '50 
riecheggia attraverso l’Eu¬ 
ropa occidentale. Con tali 
parole Flnternational He- 
rald Tribune cominciava 
di recente una sua inchie¬ 
sta, frazionata in una se¬ 
rie di tre articoli, sulla ri¬ 
presa del movimento con¬ 
tro gli armamenti nuclea¬ 
ri in Europa. Per chi non 
è obbligalo a saperlo, ri¬ 
cordiamo che nnternatio 
nal Herald Tribune è un 
quotidiano di lingua ingle¬ 
se, stampato a Parigi e 
riempito per la maggior 
parte con materiali presi 
dai più famosi giornali a - 
mericani. L’inchiesta è tut¬ 
tavia lina sua iniziativa o- 
riginale, condotta del re¬ 
sto con molta intelligenza, 
anche se il suo titolo « I 
nuovi neutralisti », che rie¬ 
voca altre etichette, come 
i « incori filosofi » oi « nuo¬ 
vi economisti », può appa¬ 
rire fuorriante. 

Cerchiamo quindi di ri¬ 
prendere i dati essenziali, 
che sono di notevole inte¬ 
resse. Li inframmezzeremo 
solo qua e là con qualche 
nostra riflessione. Aggiun¬ 
geremo inoltre che il feno¬ 
meno ha attirato in questi 


Un movimento contro le armi atomiche 

Un’altra novità 
si profila 
in Europa 


ultimi tempi anche l’atten¬ 
zione di giornali così di¬ 
versi, ma egualmente auto¬ 
revoli, come gli inglesi 
Economist e Times e il pa¬ 
rigino Monde. 

Il movimento contro le 
armi atomiche ha ripreso 
notevole vigore negli ulti¬ 
mi due anni. Le organizza¬ 
zioni che ne sono protago- 
niste vedono crescere rapi¬ 
damente il numero di iscrit¬ 
ti e militanti. Le loro ma¬ 
nifestazioni sono più affol¬ 
late e diffuse. I centri più 
attiri sono in Inghilterra, 
in Olanda, nella Germania 
Occidentale e nei paesi 
scandinavi (meno dunque 
nei paesi dellEnronn me¬ 
ridionale). Vi confluiscono 
persone di origine e di idee 
assai direrse. Non ha ca¬ 
ratteristiche di partito, nc 
c guidato, sia pure indiret¬ 
tamente. da nessuna forma¬ 
zione politica esterna. Le 
sue tendenze penetrano an¬ 


zi nei partiti più differen¬ 
ti, sebbene si riscontrino 
soprattutto tra i seguaci 
dei socialisti e nelle Chie¬ 
se. Esse hanno comunque 
acquistato peso sufficiente 
da condizionare in una cer¬ 
ta misura anche i dirigen¬ 
ti dei partiti e. in diversi 
casi, gli stessi governi, co¬ 
me si è visto in Olanda. 
Belgio e. in forme più con¬ 
trastate, nella stessa Ger¬ 
mania federale. 

Un fenomeno particolar¬ 
mente interessante riguar¬ 
da i cosiddetti « verdi ». 
gli ecologi che, specie in 
Germania, starebbero esten¬ 
dendo la loro lotta contro 
l’energia nucleare ad un'a¬ 
zione contro le bombe ato¬ 
miche. Effettivamente, il 
disinteresse per questo se¬ 
condo problema era stato 
fmora una delle più sor¬ 
prendenti contraddizioni di 
quella corrente: che senso 
aveva battersi contro le 


centrali, per quante preoc¬ 
cupazioni queste possano 
suscitare, se si restava poi 
indifferenti davanti al pe¬ 
ricolo rappresentato dalle 
ben più pericolose e ben 
più micidiali armi nucleari? 

Il movimento ha trovato 
uno stimolo negli orienta¬ 
menti e nelle dichiarazioni 
della nuova amministrazio¬ 
ne americana. Esso comin¬ 
cia, del resto, ad avere una 
certa rispondenza anche al 
di là dell'Atlantico. Inci¬ 
dentalmente segnaliamo che 
Art Buchwald. il famoso 
giornalista satirico ameri¬ 
cano, iniziava così uno dei 
suoi più recenti (e sempre 
molto Ietti) corsivi: « Può 
darsi che negli ultimi tem¬ 
pi abbia guardato i giorna¬ 
li con poca attenzione, ma 
non ho mai visto la narola 
” pace ” menzionata da nes¬ 
suna persona dell’ammini¬ 
strazione Reagan ». Tutto 
il corsivo era poi un im¬ 
maginario colloquio con un 
esponente della Casa Bian¬ 
ca il quale spiegava che 
per stare in pace bisogna¬ 
va mandare * segnali » bel¬ 
licisti a Mosca. Già — era 
il commento dell’autore — 
e se poi quelli leggono i 
segnali all’altro modo? 

Ma insieme agli allarmi 
che venqono dall'altra spon¬ 
da dell’Atlantico, ri è nel 

Giuseppe Boffa 

(Segue in ultima) 


Suicidi due 
ex ministri 
polacchi sotto 
inchiesta 


VARSAVIA — Due ex ministri po¬ 
lacchi, recentemente allontanati dai 
loro incarichi e sottoposti ad inchiesta, 
si sono suicidati ieri a poche ore di 
distanza l'uno dall’altro. Si tratta di 
Jerzy Olszewski. ministro per il com¬ 
mercio estero fino al dicembre del 79: 
era stato espulso dal POUP nei mesi 
scorsi, e su di luì era in corso una 
inchiesta. Il secondo suicida è il mini¬ 
stro dell’edilizia Edward Barszcz, 
estromesso dal suo incarico quest'anno, 
Rarszc?. clic era stato anche sindaco 
di Cracovia, era sotto inchiesta per 
corruzione. 


Spagna: oscure 
manovre 
sui terroristi 
di Barcellona 

Oscure manovre In Spagna dopo il 
blitz dei corpi speciali che domenica 
sera hanno espugnato la banca di Bar¬ 
cellona occupata liberando gli ostaggi. 
Molte le incongruenze della versione 
ufficiale: gli arrestati sono la metà 
del numero a cui era stato fatto am¬ 
montare il commando terrorista e fra 
essi non ci sono noti fascisti, ma so¬ 
prattutto criminali comuni: versioni 
contraddittorie sono poi state date sul 
colore degli arrestati: il gcnerno ha 
perfino — poi smentendosi — parlato 
di anarchici. IN ULTIMA 



ma dove lo ha trovato la DC? 


MENTRE scriviamo que- 
AT1 sfa nota, ci sono an¬ 
cora ignote le conclusioni 
del Congresso repubblica- ' 
no e quella del vertice che 
Sforlani aveva indetto per 
il pomeriggio di ieri. l let¬ 
tori. stamane, ne avranno 
già notizia. Per conto no¬ 
stro noi. ieri mattina. ab¬ 
biamo ascoltato a Radio 3 
* Prima pagina » e ci sono 
sembrate molto interes¬ 
santi le telefonate che 
Paolo Panerai ha ricevuto. 
Due tra queste soprattutto 
ci hanno colpito. Gli in¬ 
teressati ci scuseranno se 
non diciamo i loro nomi, 
perché non li abbiamo be¬ 
ne intesi ; ma si ricono¬ 
sceranno sicuramente nel 
precisissimo ricordo che ci 
è rimasto del loro discor¬ 
so. Il primo telefonava da 
Roma e ha per prima co¬ 


sa domandato come avreb 
be potuto il segretario del 
PSDI on. Longo parteci¬ 
pare a un vertice sulla P2, 
pur essendo elencato tra 
gli iscritti (e paganti) alla 
Loggia. Lui dice che non 
è vero e riuscirà magari 
anche a provarlo. Ma fin¬ 
ché questa prova non è 
venuta, come può, quest' 
uomo, non avere la ele¬ 
mentare sensibilità di te¬ 
nersi lontano dal vertice 
sforlamano? Da che ge¬ 
nere di gente, con pelle 
da elefanti, siamo gover¬ 
nati? 

L’altra telefonata è ve¬ 
nuta da un centro del Ve¬ 
neto. Parlava il segretario 
di una Sezione dell’ASPI, 
un partigiano, e non lode¬ 
remo mai abbastanza la 
sua chiarezza e il suo im¬ 
peto Contro questo gover¬ 
no ne ha dette di tutte. 


, proprio come piace a noi, 
! e ha finito con una do- 
! manda appropriatissima: 
« .Va quando la finiremo 
con questa disonorante 
brodaglia e con la sua 
schiuma e li spazzeremo 
via tutti per sempre?.-». 
Bravo, compagno, cosi si 
parla. E se non è un com¬ 
pagno. lo chiamiamo com- 
| pagno lo stesso: si è meri- 
! tata la medaglia sul cam¬ 
po. 

Anche in questo fran¬ 
gente, forse il più grave, 
osservate quello straccio 
di Sforlam. E" un presi¬ 
dente del consiglio questo 
mollusco? Un minestro si 
i dimette, due dichiarano: 
<(Xoi restiamo ». tre sotto- 
scqretan tacciono, un gior¬ 
nalista va ria. un altro 
dichiara: k Non ci penso 
neppure » e, almeno fino 
n questo momento in cui 


scriviamo, il capo del go¬ 
verno ha lasciato fare, di¬ 
re e dichiarare. Ma chi 
comanda, chi dirige, chi 
guida questa miserevole 
accolta di ammali allo 
stato brado che è il mini¬ 
stero? Chi è Sforlam? E* 
qualche cosa di meno di 
un portiere d’albergo che 
almeno gira la porta del¬ 
l'ingresso a ruota di chi 
va, chi viene e dice se 
non altro: a Buon gior¬ 
no »? E’ un groom, un 
lift, un ragazzo dell’ascen¬ 
sore? E gli danno una 
mancia quelli che canno 
e vengono? Ma dove lo ha 
trovato la Democrazia cri¬ 
stiana questo tipo senza 
cervello e senza spina dor¬ 
sale? Questo ossobuco al 
quale manca la carne, 
l’osso e il midollo? 

Fortabraeelo 


la mattina del 10 agosto *74. 
quando furono gettati nell’in¬ 
ceneritore dell’aeroporto di 
! Fiumicino oltre 33 mila fasci¬ 
coli del Sifar contenenti le 
schedature illegali di uomini 
politici, magistrati, sindacali¬ 
sti. industriali e sacerdoti che 
| erano stati spiati all’epoca 
! del generale De Lorenzo, 
i Quella mattina, davanti al 
falò dei fascicoli che il Par¬ 
lamento aveva ordinato di di¬ 
struggere. e’era anche il co¬ 
lonnello Viezzer. allora se¬ 
gretario del generale Malet¬ 
ti all’ufficio t D » del Sid. 
Alle 9,15 era stato bruciato 
anche rultimo foglio. Se ne 
andarono tutti, ufficiali dei 
servizi segreti e dei carabi¬ 
nieri. parlamentari. E il gior¬ 
no dopo alcuni giornali tito¬ 
larono: « Distrutti finalmen¬ 
te, dopo sette anni, i fasci¬ 
coli illegali del Sifar». 

Oggi si scopre che qualcu¬ 
no giocò una beffa. Una par¬ 
te delle schedature del SiÌFar. 
com’è noto, è stata ritrovata 
nell’archivio del capo della 
Loggia P2. Licio Gelli. Pri¬ 
ma di essere gettati nel fuo¬ 
co. molti fogli passarono per 
una macchina fotocopiatrice. 
E cosi Gelli cominciò a co¬ 
struire quel patrimonio di in¬ 
formazioni riservate e segre¬ 
ti di Stato sul quale ha poi 
fondato la sua capacità di 
gestire nell’ombra ricatti e 
giochi di potere ad ogni li¬ 
vello. 

Di qui l’accusa di c spionag¬ 
gio politico o militare» che 
il sostituto procuratore Sica, 
titolare dell’inchiesta romana 
sulla P2. ha contestato al co¬ 
lonnello Viezzer e allo stesso 
Licio Gelli (sempre latitante). 
Negli ordini di cattura viene 
specificato che i due hanno 
agito c in concorso con Pe- 
corelli Carmine (deceduto) ». 
Cioè, secondo le conclusioni 
del magistrato, la « ballata » 
dei fascicoli del Sifar fu or¬ 
chestrata dall’ufficiale del 
Sid e dal capo della P2 assie¬ 
me al giornalista che dirige¬ 
va la rirista scandalistica 
« OP ». Il quale, come si sa. 
aveva lavorato fin dai primi 
anni soprattutto al servizio di 
Gelli (« OP » era stato l’orga¬ 
no ufficioso delia P2). anche 
se poi improvvisamente, all’ 
inizio del '79, decise di cam¬ 
biar bandiera e cominciò ad 
attaccare dalle pagine del 
suo giornale i vecchi « fra¬ 
telli » massonici. Fu ucciso 
subito dopo. 

Sia il giudice Sica che 11 le¬ 
gale di Viezzer. l’avvocato 
Gentiioni, non hanno voluto 
far sapere nulla su come è an¬ 
dato 1’interrogatorio finito ie¬ 
ri notte. Mentre sembra che 
si sia allontanata la possibili¬ 
tà di un’incriminazione dell’uf- 
ficiale del Sid anche in re¬ 
lazione all’omicidio di Peco- 
relli. non è ancora chiaro qua¬ 
li sono le carte giocate dal¬ 
l’accusa. a parte gli stessi ar¬ 
ticoli di « OP » in cui il gior¬ 
nalista — pochi giorni prima 
di essere assassinato — tirava 
fuori per primo la rivelazione 
dei fascicoli Sifar scampati 
al rogo, accusando, neppure 
troppo velatamente, il colon¬ 
nello Viezzer. 

Segreto c rimasto anche fi 
contenuto deH’interrogatorio 
dell’ex segretario generale del¬ 
la Camera Francesco Cosen¬ 
tino. il quale è stato sentito 
da Sica come testimone dome- 

Sergio Criscuoli 

(Segue in ultima pagina) 
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Il congresso del PRI chiude lasciando sullo sfondo la « proposta Visentini » 


Spadolini: essenziale il rapporto con la DC 
Il PRI punta al tripartito senza il PSDI? 

, • v - r , r 

Il segretario repubblicano ha respinto ipotesi di « soluzioni indirette, anche di tipo istituzionale » - Velata polemica 
con il presidente del partito - Mozione della destra di Gunnella: ma al CN dovrebbe rientrare in maggioranza 



ROMA — 11 congresso del 
PRI si è concluso con un so- | 
stanziale compromesso tra le 
tesi di Spadolini e quelle di 
Visentini: le prime dovrebbe¬ 
ro essere spendibili nell'imme¬ 
diato, nell’arco di una crisi di 
governo ormai imminente, ma 
le seconde restano a domi¬ 
nare la prospettiva su cui il 
PRI dovrà muoversi se non 
intende rassegnarsi — aveva 
ammonito Visentini — a per¬ 
dere il suo ruolo. Dalla tri¬ 
buna del congresso Spadoli¬ 
ni, nella replica, ha così po¬ 
tuto confermare la sua linea 
dell’ « emergenza senza soli¬ 
darietà ». vale a dire governi 
composti dalle « forze disponi¬ 
bili ». E ha fatto intendere 
che l’applicazione di questo 
principio alla nuova fase po¬ 
litica aperta dalla crisi del 
gabinetto Forlani, potrebbe 
portare alla formazione di un 
tripartito DC-PSI-PRI. Questo, i 
almeno, è l’obiettivo che il 
PRI intende porsi, in un rap¬ 
porto strettissimo con la -DC. 

Spadolini ha dovuto fatica¬ 
re non poco, ieri mattina, per 
far mandare giù l’idea di que¬ 
sto « rapporto privilegiato » a 
una € base congressuale tut- 
t’altro che tenera verso la 
DC. Ma sembra esserci riu¬ 
scito condendo il piatto con 
una lunga esaltazione della 
« centralità repubblicana », del 
ruolo di « ago della bilancia » 
che il PRI potrebbe svolgere 
tra la sinistra (ma pensava : 


soprattutto al PSD e la DC. 
Questo significa ridursi a una 
« gestione dell’esistente », co¬ 
me gli aveva garbatamente 
rimproverato Visentini? Non è 
vero, ha risposto irritato il 
segretario repubblicano: piut¬ 
tosto bisogna stare attenti — 
ed è stata una delle sue po¬ 
che risposte dirette a Visen¬ 
tini — a non arroccarsi in 
una posizione di « sterile mo¬ 
ralismo ». 

Perciò, le « sollecitazioni » 
— così le ha definite il segre¬ 
tario repubblicano — di Vi¬ 
sentini vanno bene; ma non 
rappresentano affatto — ha so¬ 
stenuto Spadolini — « una pro¬ 
posta alternativa o aggiuntiva 
a quella contenuta nella mia 
relazione ». 11 PRI — ha ag¬ 
giunto — non deve spostarsi 
dalle posizioni maturate nel¬ 
l’arco dell’ultimo anno: e « bi¬ 
sogna convincersi che soluzio¬ 
ni indirette, tipo ” governo dei 
tecnici ”, o di tipo istituzio¬ 
nale, non risolvono nulla ». 

Spadolini si è lamentato die 
il congresso non abbia accol¬ 
to i suoi ammonimenti a non 
dividersi tra « filosocialisti » e 
« filocomunisti », tra « nordi¬ 
sti » e « sudisti » (si riferiva 
alla polemica del siciliano 
Gunnella e del napoletano 
Compagna contro le tesi di Vi¬ 
sentini). E, stizzito, ha chie¬ 
sto alla platea: « Ma come 
faccio io a trattare con Craxi 
o con Forlani se voi non re¬ 
state uniti? ». 


Per convincere all’unità un 
partito che è parso, in ve¬ 
rità, largamente acquisito al¬ 
le tesi di Visentini, il segre¬ 
tario del PRI ha fatto ricorso 
alle necessità della nuova fa¬ 
se politica. Ha cercato anzi¬ 
tutto di raffreddare gli en¬ 
tusiasmi dei « filo socialisti », 
indicando una serie di fatti 
come la prova del « riaVvi- 
cinamento oggettivo tra PCI 
e PSI », che dovrebbe con¬ 
durre il PSI a tentare « di 
coniugare la carta della go¬ 
vernabilità con quella dell’al¬ 
ternativa »: e il « nostro ruo¬ 
lo — ha concluso — non è 
certo quello di facilitare una 
alternativa a prezzi UPIM, a 
prezzi popolari ». 

Quanto al PCI, Spadolini si 
è preoccupato anzitutto di 
stabilire che « in questa legi¬ 
slatura il problema della sua 
partecipazione al governo non 
si pone, soprattutto per ra¬ 
gioni di carattere internazio¬ 
nale*. Il PCI ci rimprovera 
di « scarsa chiarezza » nel¬ 
l’indicazione della nostra pro¬ 
posta politica?, si è chiesto 
retoricamente: « ma sono io 
che non li capisco, i comu¬ 
nisti. Ho capito il pensiero 
di Hegel, ma non la svolta 
di Salerno! ». E. tutti conten¬ 
ti, i delegati amici di Gun- 
nella hanno freneticamente 
applaudito. Verso il PCI. dun¬ 
que. anzi verso « l'opposizio¬ 
ne comunista » — ha sottoli¬ 


neato — si può seguire sol¬ 
tanto una linea di « confron¬ 
to senza pregiudiziali, unico 
modo per agganciare i comu¬ 
nisti in un dialogo realistico ». 

Ma quale sarà allora la 
bussola della rotta repubbli¬ 
cana? Spadolini non ha avu¬ 
to dubbi: il rapporto con la 
DC. E’ vero che ha « giudi¬ 
cato imprudenti e inopportu¬ 
ne le minacce di elezioni an¬ 
ticipate » fatte balenare da 
Piccoli. Ma questo non gli ha 
impedito di rammaricarsi con 
il congresso per il modo in 
cui ha affrontato le relazio¬ 
ni con la DC. 

E’ in questa chiave che va 
giocata la « centralità repub¬ 
blicana ». E per chi non a- 
vesse capito. Spadolini ha in¬ 
sistito a lungo sul valore e- 
semplare del bipartito Moro- 
La Malfa, nel lontano '74. 
« Adesso però — ha detto alla 
platea — non chiedetemi di 
specificare troppo, magari in 
alternativa al PSI. Certe ipo¬ 
tesi, se, appena se ne parla, 
son subito morte ». Ma ai 
giornalisti una cosa l’ha spie¬ 
gata, dopo. Ha chiarito di 
non pensare, certo, in questa 
situazione, a una riedizione 
del bicolore; ma a una solu¬ 
zione che sia in armonia con 
lo « spirito informatore » del 
tripartito Cossiga: « Magari 
— ha aggiunto un suo stretto 
collaboratore — guidato dal¬ 
lo stesso Spadolini ». 


Il convegno nazionale a Roma su « sperimentazione e riforma » 

Le proposte del PCI per avviare 
il rinnovamento dell'Università 

La relazione del compagno Occhetto - Nella battaglia per il funzionamento 
dei dipartimenti in gioco un nuovo modo di fare cultura, ricerca e politica 


ROMA — « Per un convegno 
che vuol parlare di progres¬ 
so e di riforma, questo è un 
momento felice. Chi ha sen¬ 
tito tanto predicare di ri¬ 
flusso, di governabilità dal 
profilo basso per l'Europa, 
ora. con la vittoria di Mit¬ 
terrand in Francia e la splen¬ 
dida affermazione dei "no” 
nei referendum sull'aborto, 
vede chiaramente i segni 
di un’importante ripresa del¬ 
le forze rinovatrici ». 

Con queste parole il com¬ 
pagno Achille Occhetto, re¬ 
sponsabile della sezione scuo¬ 
la del PCI, ha aperto il con¬ 
trario nazionale indetto dal 
PCI su « Sperimentazione e 
riforma: l’impegno del PCI 
per il rinnovamento dell’uni¬ 
versità ». Un’ampia relazio¬ 
ne che proprio dalla recen¬ 
te vittoria di civiltà del 17 
maggio ha tratto spunto per 
riprendere il tema della bat¬ 
taglia per la laicità della 
cultura e dello Stato, a par¬ 


tire dai suoi fondamentali 
apparati egemonici, come la 
scuola e l’università. 

Da questa premessa deri¬ 
va una considerazione netta¬ 
mente politica. In un paese 
in cui solo il 3070 segue le 
campagne più arretrate e 
clericali. * non è lecito che 
una minoranza, per quanto 
rispettabile e da noi rispet¬ 
tata, assolva la funzione 
di inquinare i processi rifor¬ 
matori. La società va gover¬ 
nata nel pluralismo e nella 
chiarezza. La cri-.i stessa 
chiama in causa, al di là 
delle vecchie pratiche del 
centrismo de, blocchi socia¬ 
li e ideali alternativi, che 
determinino un preciso spar¬ 
tiacque tra forze di progres¬ 
so e forze reazionarie. 

€ Questa è dunque una 
nuova fase di lotta in cui 
progresso e conservazione si 
fronteggiano sulla base dei 
programmi. E, in questa 
nuova fase deve riprendere 


il cammino della riforma u- 
niversitaria ». A questo propo¬ 
sito il compagno Occhetto ha 
ricordato come, anche par¬ 
lando di università e di spe¬ 
rimentazione dipartimentale 
soprattutto, sia bene fare 
attenzione nel parlare di ri¬ 
flusso. 

Ed è proprio l’obiettivo 
del convegno: quello di de¬ 
terminare un rapporto tra 
sperimentazione e ripresa 
della battaglia per la rifor¬ 
ma complessiva dell’univer¬ 
sità. Battaglia questa — ha 
precisato Occhetto — « non 
a caso tradita all’indomani 
della nostra uscita dalla 
maggioranza ». E allora de¬ 
ve essere chiaro che per i 
comunisti la riforma univer¬ 
sitaria è ancora e tutta da 
fare, uè Vimpegno responsa¬ 
bile del PCI in alcuni cam¬ 
pi. come anello del riordino 
della docenza, può essere 
scambiato per una rinuncia. 

€ L’applicazione del decre¬ 


to 382. l’impegno nella spe¬ 
rimentazione. e la lotta per 
il completamento della rifor¬ 
ma non possono però — ha 
detto Occhetto — essere po¬ 
sti in alternativa. L’esigen¬ 
za giustissima della riforma 
complessiva non può diven¬ 
tare alibi per non impegnar¬ 
si nella sperimentazione. 
Questo disimpegno permette¬ 
rebbe ancora una volta alle 
forze conservatrici di pre¬ 
determinare un terreno mi¬ 
nato ». Nella battaglia per il 
reale funzionamento del di¬ 
partimento sono allora in 
gioco i valori fondamentali 
di un nuovo modo di far 
cultura, ricerca e persino 
politica. 

* Basta pensare — ha pro¬ 
seguito Occhetto — a quan¬ 
to poco di dipartimentale e 
collegiale c’è in tutti i do¬ 
mimi della nostra vita socia¬ 
le culturale e politica! ». 
Qui sta il nodo dell'impegno 
per ì comunisti, per il no¬ 


ie indagini a Verona dopo l'allucinante rogo di domenica notte 


Bruciati vivi per «far pulizia»? 


Dal nostro inviato 

VERONA — Un mazzetto di 
papaveri rossi, piccolo simbo¬ 
lo di pietà, è l'unica macchia 
di colore e di vita in mezzo 
al nero ammasso di sacchi 
a pelo e materassi carboniz¬ 
zati. Nella vecch.a casamatta 
austriaca a strapiombo sul¬ 
l’Adige dove quattro ragazzi 
sono stati bruciati come un 
mucchio di cartaccia da un 
boia sconosciuto, tutto è ri¬ 
masto come domenica notte, 
quando le fiamme hanno di¬ 
vorato la vita di Luca Marti 
notti. 18 anni, studente, e u- 
stionato gravemente il suo 
coetaneo e compagno di scuo 
la Aurelio Angeli. 

Martinotti e Angeli, figli 


Riunione dei 
responsabili 
organizzazione 

ROMA — Domani mercoledì 
alle 9.30 presso la Direzione 
del partito si svolgerà una 
riunione, presieduta dal com¬ 
pagno Giorgio Napolitano, 
dei responsabili regionali di 
organizzazione dedicata alle 
questioni dello sviluppo del 
l'iniziativa per il rafforza¬ 
mento del Partito e della pre¬ 
parazione dei congressi regio¬ 
nali. 

A tulle le federazioni 

Tutte le federazioni uono 
pregate di traimettere alla 
sezione di organizzazione, 
tramite I comitati regionali, 
I dati aggiornati del tessera¬ 
mento entro la giornata di 
domani mercoledi Z7 MAG¬ 
GIO. 


di famiglie benestanti di To¬ 
rino e di Lucca, erano stu¬ 
denti alla scuola « Filippin » 
di Pademo del Grappa, uno 
di quei collegi religiosi che 
in cambio di una retta sa 
lata promette ai genitori di 
preservare i loro ragazzi dal¬ 
le insidie del «mondo ester¬ 
no ». Un ghetto dorato dal 
quale i due amici, sabato, si 
sono allontanati con la vo¬ 
glia di spendere la loro « li¬ 
bera uscita » cercando la com¬ 
pagnia dei loro coetanei che 
vivono « fuori ». 

Arrivati a Verona, nella zo¬ 
na attorno a piazza Delle Er¬ 
be i due hanno incontrato 
Fabrizio Ancora. 26 anni, uno 
degli ottomila eroinomani 
delia città. Dopo aver trascor¬ 
so qualche ora in compagnia. 
Ancora H ha portati nella ca¬ 
samatta di Porta San Gior¬ 
gio. abituale ricovero nottur¬ 
no per quella vasta schiera 
di giovani emarginati che il 
quotidiano locale L’Adige, con 
impareggiabile sensibilità u- 
mana. definisce « barboni in 
condizione animalesca ». Ai 
tre. nella notte, si è aggiunto 
Vittorio Saliemo, 26 anni, un 
povero sbandato ricoverato 
quattro volte in manicomio. 
Mentre dormivano, verso le 
quattro di mattina, l'inferno: 
qualcuno getta neH'improwi- 
sato dormitorio parecchi litri 
di benzina e appicca il fuoco 
con una rudimentale torcia 
di legno e garza. Saliemo 
riesce a fuggire. Ancora se la 
caverà in 30 giorni. Angeli è 
gravissimo. Martinotti muore 
in ospedale dopo otto ore di 
un’atroce agonia, nonostante 
abbia tentato di salvarsi get¬ 
tandosi nell’Adige dopo un 
volo pauroso. 

Trentasei ore dopo la tra¬ 
gedia. la gente che arriva al¬ 
la spicciolata davanti alla ca- 
samatta si chiede come sia 


potuto accadere. Ma non tutti 
se lo chiedono allo stesso mo¬ 
do. Per quelli che sono ve¬ 
nuti a vedere « il posto dove 
è morti quei disgrasià » con 
la cravatta bene annodata e 
le idee ben pettinate, non ci 
sono dubbi. « ET roba da dro¬ 
gati ». « ecco quello che suc¬ 
cede a fare quella vita », « a 
furia di sporcare si vede che 
qualcuno ha voluto far puli¬ 
zia ». 

Questa morte sembra per 
loro estranea, estranea e in¬ 
spiegabile come il pauroso 
diffondersi dell’eroina, come ‘ 
1 mille segni di sfaldamento 
di un sistema di vita basato 
su una moderata opulenza e 
un quieto perbenismo. E se 
il sindaco de ribadisce ad 
ogni piè sospinto la necessità 
di una « cosmesi » per la città 
insozzata da tossicomani e 
sbandati, i fascisti di Borgo 
San Giorgio non trovano dì 
meglio che scrivere su muri 
« Uccidere un bavoso è un 
atto valoroso ». 

Ed è proprio sui fascisti (o 
comunque su qualche zelante 
banda di fanatici desiderosa 
di « far pulizia ») che si ap¬ 
puntano i sospetti dell’« altra 
Verona», quella che ha ac¬ 
colto questa morte con dolo¬ 
re, pietà e rabbia, senza chiù 
dere la porta in faccia alla 
realtà, quella che non si ac¬ 
contenta dì dire che « è una 
storia di drogati ». 

« Queste cose —- dice una 
signora raccogliendo i caldi 
consensi di un gruppo di ra¬ 
gazzi — non succederebbero 
se la gente, invece di sca¬ 
gliarsi contro chi si buca, se 
la prendesse con quei porci 
che hanno fatto ì miliardi 
sulla pelle del giovani. Quelli 
nessuno li tocca ». 

Ma c’è chi preferisce chiu¬ 
dere in fretta la partita, an¬ 
che a costo di frettolose rt- 


Su questo binario, dunque, 
il PRI entra, seguendo il suo 
segretario, nel tunnel della 
crisi. Ai « visentiniani » sem¬ 
bra bastare, per ora, che la 
proposta del loro leader cam¬ 
peggi sullo sfondo • del con¬ 
gresso: mentre la destra è sta¬ 
ta certamente rassicurata dal 
discorso di Spadolini (« Obbe¬ 
disco, come Garibaldi », ha 
detto Compagna), che non 
casualmente ha largheggiato 
in citazioni dell’intervento di 
Gunnella, fino a minacciare 
di lasciare la segreteria se ad 


eleggerlo fosse « una maggio¬ 
ranza che non comprenda la 
Sicilia, la terra di la Malfa ». 
Cosi, alla fine, il gruppo si¬ 
ciliano non ha rinunciato a 
presentare una propria mo¬ 
zione ’ (per prendere qualche 
seggio in più in Consiglio na¬ 
zionale) ma ispirata alla li¬ 
nea del segretario: è insom¬ 
ma la premessa per la ricu¬ 
citura vera e propria in CN. 
e Spadolini si è ritenuto sod¬ 
disfatto. 

Antonio Caprarica 


Mobilitazione più forte 
per diffondere l'Unità 

L’Associazione nazionale Amici dell’Unità si rivolge a tutti 
1 diffusori, gli attivisti, le sezioni perché nei prossimi giorni 
si svolga una nuova forte mobilitazione attorno alla nostra 
stampa. I recenti avvenimenti che hanno determinato una 
grave situazione politica nel Paese, richiedono una costante 
opera di informa 2 ìcne, di chiarezza sui termini reali delle 
questioni aperte, di orientamento politico. In definitiva va 
contrastato il tentativo messo in atto da più parti di coprire 
o minimizzare il significato reale di quanto è avvenuto. 

Sull'onda del grande sforzo organizzativo messo in atto 
durante la campagna per i referendum, che ’anto ha con¬ 
tribuito all'efficacia del lavoro di propaganda s *olto dal Par¬ 
tito, nei prossimi giorni vanno utilizzate tutte le occasioni 
possibili per il lavoro di diffusione dell'Unità davanti ai 
luoghi di lavoro, alle fabbriche, in concomitanza di manife¬ 
stazioni di massa e di incontri popolari. 

Un particolare impegno infine dovrà essere dedicato alle 
diffusimi domenicali precedenti 1 mesi estivi, mentre fin da 
ora va avviata la preparazione della grande diffusione straor¬ 
dinaria di domenica 7 giugno. 

L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE AMICI DELL’UNITA’ 


stro modo di essere e di fa¬ 
re cultura. Si devono forza¬ 
re i tempi della sperimenta¬ 
zione e, d'altra parte, com¬ 
pletare l’edificio della rifor¬ 
ma. « Oggi — ha aggiunto 
Occhetto —, la nostra pre¬ 
occupazione centrale deve 
essere la produttività socia¬ 
le e culturale dell'universi¬ 
tà ». Un'università, però non 
più pensata come un’istitu¬ 
zione che cresce su se stes¬ 
sa. all’interno delle prospet¬ 
tive attuali di uno stato in 
crisi, ma come un’istituzio¬ 
ne per il paese, per la ri¬ 
cerca. per la programmazio¬ 
ne e soprattutto per i gio¬ 
vani. 

« Si tratta — ha affermato 
Occhetto — di delineare una 
nuova prnsvettivn strategica, 
la prospettiva di un'univer¬ 
sità aperta che. attraverso 
la flessibilità dei suoi ordi¬ 
namenti, dei suoi orari, del¬ 
le sue articolazioni nel ter¬ 
ritorio. dei suoi rapporti con 
il mondo del lavoro, faccia 
dell’università stessa il cen¬ 
tro fondamentale della ricer¬ 
ca scientifica e di una nuo¬ 
va committenza ». Questo è 
possibile se vogliamo una 
università al servizio dei 
giovani e della società e non 
una fabbrica di docenti. Ec¬ 
co perchè, come ha prose¬ 
guito Occhetto « da questo 
convegno deve uscire la li¬ 
nea precisa di operare con¬ 
temporaneamente sul terre¬ 
no della sperimentazione e 
su quello delle lotte per la 
riforma complessiva ». 

Soffermandosi sulle que¬ 


stioni più propriamente po¬ 
litiche, Occhetto ha precisa¬ 
to come nell’ambito della ri¬ 
forma del ministero della 
Pubblica Istruzione. « si deb¬ 
ba vedere se è opportuno 
istituire un ministero che 
colleghi università e ricerca 
scientifica ». 

E ancora, proprio alla lu¬ 
ce della vittoria del 17 mag¬ 
gio. come possono certe for¬ 
ze confessionali pretendere 
di essere il perno del nostro 
sistema educativo? « Faccia¬ 
mo appello — ha detto Oc- 
. chetto — ad una grande of¬ 
fensiva laica (non anticleri¬ 
cale) in tutto il settore sco¬ 
lastico, per investire la stes¬ 
sa tematica concordataria in 
materia di educazione ». 
Nessuna crociata, non è no¬ 
stra abitudine, ma basti un 
esempio. * Quando il mini- 
slro Bndrato. ver ciò ehri¬ 
guarda » programmi delle 
elementari, istituisce una 
commissione ministeriale che, 
in mancanza di una nuova 
legge, dovrebbe operare sul¬ 
la base del regio decreto del 
1928 che pone a fondamento 
della istruzione elementare 
la dottrina cristiana, dicia¬ 
mo che non lo possiamo ac¬ 
cettare ». « Rapporto nuovo, 
dunque tra ricerca e politi¬ 
ca — ha concluso il compa¬ 
gno Occhetto —. perchè ab¬ 
biamo bisogno di un'univer¬ 
sità aperta al servizio dello 
sviluppo culturale, scientifi¬ 
co ed economico del Pae¬ 
se ». 

M. Giovanna Maglie 


mozioni. Sembra il caso del¬ 
lo stesso questore di Verona, 
il quale, non escludendo che 
possa trattarsi di « fiamma¬ 
ta accidentale ». va spiegan¬ 
do ai giornalisti che i sac¬ 
elli a pello sono notoriamen¬ 
te pericolosissimi: basta un 
niente che prendono fuoco, 
esalando, per giunta, gas ve¬ 
lenosissimi. L’episodio, dice, 
è « increscioso », ma bisogna 
anche tener presente che i 
drogati sono « menti malate ». 

Restano invece neli'ombra 
le protezioni e le coperture 
di cui gode a Verona il ra¬ 
cket dell’eroina, tanto poten¬ 
te e ben fornito da poter con¬ 
tare su una clientela prove¬ 
niente da mezza Italia grazie 
ai prezzi bassissimi (60-70 mi¬ 
la lire al grammo contro le 
150 circa del mercato « me¬ 
dio») e ha una rete di dif¬ 
fusione capillare. 

«Ormai vanno In giro a 
spacciare droga anche ragaz¬ 
zini di tredici-quattordici an¬ 
ni — ci ha detto in ospedale 
Fabrizio Ancora — e in ogni 
quartiere di Verona c’è un 
punto di smercio. E noi eroi¬ 
nomani siamo abbandonati a 
noi stessi. lasciati senza nes¬ 
suna assistenza. Vogliamo 
uscirne in molti, ma pochi 
cl riescono, magari andando 
a Rimini o in una delle due 
o tre comunità di preti che 
ci sono a Verona. Ma molti, 
quando tornano indietro, ri¬ 
cominciano la vita di sem¬ 
pre e si bucano di nuovo. 
E intanto i grossi spacciatori, 
quelli che hanno in mano il 
giro, continuano a fare i loro 
comodi perchè nessuno si vuol 
prendere la briga di andarli 
a disturbare. Si darebbe fa¬ 
stidio a troppa gente impor¬ 
tante ». 

Michele Serra 
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VERONA — L'interno della terre dove è divampate l'incendio 

Uno ricerca in dodici volumi 
sul sistema delle autonomie 

ROMA — Verranno illustrati mercoledì a Roma 1 risultati 
di una ricerca sul sistema delle autonomie promossa dal 
consiglio regionale della Toscana con il patrocinio della 
Camera. 

La ricerca, condotta neH’arabito delle celebrazioni del¬ 
l’anniversario della Repubblica e della Costituzione, è stata 
raccolta in dodici volumi, editi dal Mulino, che raccolgono 
studi, documenti e strumenti di lavoro in particolare sui 
rapporti tra Stato e società civile. 

Alla presentazione parteciperanno 11 presidente della Ca¬ 
mera, Nilde Jottt; il presidente del Consiglio regionale della 
Toscana, Loretta Mcotemaggi; e il prof. Giuliano Amato 
che illustrerà i risultati dell’Indagine. 


La morte di cittadini 
dei Paesi alleati 
sorvolati dalle traiettorie 

Caro direttore, 

durante un viaggio aereo da St. Louis, 
nel Missouri, a Washington, a metà aprile, 
mi trovai seduto sull’areo della TWA tra 
un geologo giovane ed espansivo, innamo¬ 
rato dei «sistemi automatici» e un ingegne¬ 
re capo (in carica) specializzato nella pro¬ 
duzione di missili da crociera, che sono una 
tipica applicazione di tali sistemi. La con¬ 
versazione che si svolse dovrebbe essere di 
grande interesse per le popolazioni dell'Eu¬ 
ropa occidentale e di tutti quei Paesi che si 
trovano nella traiettoria di volo di questi 
missili. 

L’ingegnere metteva entusiasticamente in 
rilievo i meriti del missile americano da 
crociera. Esso ha una portata (approssima¬ 
tiva) di circa mille miglia — e un sistema di 
guida automatico controllato da un com¬ 
puter —. In ciò è superiore ai missile da 
crociera sovietico che ha un raggio d'azione 
inferiore. Il missile americano da crociera è 
guidato al bersaglio da una «memoria» a 
computer in cui sono inserite le coordinate 
digitali dei punti di riferimento lungo la 
traiettoria di volo, ottenute preventivamen¬ 
te dalie mappe tracciate dai satelliti. 

In che misura sono affidabili questi mis¬ 
sili? Quanti potrebbero raggiungere il ber¬ 
saglio? Bene, uno non può aspettarsi il 
100% di successi, naturalmente. Nelle pro¬ 
ve iniziali dei prototipi costruiti dalla 
Boeing e dalla General Dinamics (l'inge¬ 
gnere lavorava per quest’ultimo) dal 40 al 
45 % di questi aveva raggiunto il bersaglio, 
mi spiegò l’ingegnere. Ma quando il siste¬ 
ma fosse stato completamente sviluppato, i 
missili a bersaglio sarebbero diventati l’80 
o l'85%. «Non si potrebbe chiedere di me¬ 
glio», disse. 

Un’aritmetica elementare ci fa prevedere 
che 100 dei circa 500 missili da crociera 
installati nei Paesi NATO fallirebbero il 
bersaglio o esploderebbero prima di rag¬ 
giungerlo. «se i sistemi di guida funzionano 
come ci si aspetta». Questo è abbastanza 
sconvolgente. 

Ma debbo ricordare che le memorie dei 


'computer sono congegni magnetici come 
molti altri oggetti sui missili. I missili da 
crociera saranno usati in condizioni di 
guerra: il «progresso» tecnologico e nume¬ 
rosi esperimenti hanno stabilito che, in una 
guerra moderna, le condizioni atmosferi¬ 
che, incluse quelle elettromagnetiche, sa¬ 
ranno molto disturbate dai belligeranti 
stessi su molte delle zone d’operazioni. Dal 
momento che i missili volano radenti al 
suolo per evitare l’avvistamento radar, un 
piccolo guasto del sistema di guida può 
provocare l’esplosione. 

Possiamo perciò desumere che una gros¬ 
sa porzione dei missili da crociera cadran¬ 
no tanto sui Paesi NATO che sugli altri’ 
Paesi collocati nella traiettoria di volo. A 
. meno che. naturalmente, il comando NATO 
non decida di lanciarli tutti insieme, in un 
primo attacco. In quest’ultimo caso le aree 
non previste come bersaglio possono essere 
centrate «solo» dal 15 o dal 20% dei missi¬ 
li da crociera. In ogni caso, quante decine di 
milioni di persone moriranno dove le esplo¬ 
sioni avranno luogo? E difficile dirlo. 

Ancora più difficile dunque che calcolare 
il numero dei morti nelle aree-bersaglio, è 
prevedere il numero dei morti provocati da 
esplosioni casuali. Abbiamo qui uno strano 
tipo di piano militare: la previsione della 
mone di un numero grande ma incalcolabi¬ 
le di persone di Paesi alleati, per •errori » 
che noi sappiamo accadranno. 

ARJUN MAKHIJANI 
(Albuquerque - USA) 

Sulla sponda argentina 

Cari compagni, 

ho letto, come tutti, con curiosità e inte¬ 
resse jttA/’Unità del giorno 21 maggio l’e¬ 
lenco dei più importanti affiliati alta loggia 
massonica P2 di Lido Gelli. Mi ha molto 
stupito il fatto che abbiate omesso dalla 
lista i nominativi di alcuni membri non ita¬ 
liani di tale loggia. Balza infatti all’occhio 
lo spropositato numero di argentini iscritti 
alla P2: da Carlos Suarez Mason, ex gene¬ 
rate oggi presidente dell’ente petrolifero di 
Stato argentino, a Josè Lopez Rega, «emi¬ 
nenza grigia» di Isabelita Peron; da Raul 
Alberto Las tiri, presidente del Senato ar¬ 
gentino, sempre sotto Isabelita, al gen. E- 
duardo Massera, uno degli autori del golpe 
del 1976. Assieme a tati nomi figurano 
quelli di avvocati e finanzieri sudamericani 
legati a! •Banco Ambrosiano» e. tramite 
Calvi, all'editore Rizzoli (il quale, non di¬ 
mentichiamolo. gode di un potere notevole 
anche nell'editoria argentina). 

Vi è poi. nell'elenco della P2. un altro 
nome importante: quello dell'ex-presidente 
della Liberia. William Tolbert, ucciso in 
seguito a un golpe militare il 12 aprile 
1980. Sotto la sua presidenza la Liberia era 
un comodo tramite per affari poco puliti in 
direzione degli USA e costituiva un piccolo 
paradiso dell’evasione fiscale nostrana. 

LUCA ALBERTI 
(Milano) 

Non si vede che cosa 
si debba nascondere 

Egregio direttore. 

come elettori degli organi collegiali della 
scuola intendiamo denunciare un fatto che 
riteniamo graie. 

Il presidente del consiglio di circolo di 
Arbus (Cagliari) per due volte in meno di 
due mesi ha sospeso le sedute del consiglio 
dopo aver tentato di tenerle a porte chiuse e 
minacciato di invocare l'intervento dei ca¬ 
rabinieri. La ragione sta nel fatto che fra il 
pubblico (composto di elettori, come vuole 
la legge) c’era un registratore, e ciò per il 
presidente costituirebbe violazione di se¬ 
greto d’ufficio in quanto la registrazione 
•potrebbe» essere portata a conoscenza di 
persone estranee. 

Anche ad un esame superficiale delia 
legge appare assurdo parlare di segretezza, 
dato che alle sedute può prendere parte un 
pubblico che quasi si identifica con la popo¬ 
lazione, cioè i genitori degli scolari. 

La pubblicità delle sedute degli organi 
collegiali è scaturita da esigerne di parteci¬ 
pazione democratica nella gestione di un 
servizio sociale. Il consiglio di circolo è 
chiamato a deliberare su materie organiz¬ 


zative e finanziarie che sono e debbono es¬ 
sere di dominio pubblico; i rappresentanti 
eletti sono tenuti a rendere conto e a discu¬ 
tere con gli elettori; non si vede che cosa 
debba nascondere il presidente del nostro 
consiglio. Gli organi collegiali delia scuola 
languono semmai per mancanza di parteci¬ 
pazione e di fiducia, che il Parlamento cer¬ 
ca di rilanciare con nuove norme. 

Ci auguriamo che questa protesta giunga 
al ministro della Pubblica istruzione per¬ 
ché ne tragga anche lui delle conclusioni. 

ANGELO CONCA e WALTER FAGIOLI 
(Arbus - Cagliari) 

In quel linguaggio 
le sollecitazioni 
di una nuova scolastica 

Caro direttore, 

le critiche che ripetutamente molti lettori 
rivolgono al linguaggio ermetico di alcuni 
giornalisti della stampa comunista non 
hanno sinora sortito del tutto il loro effetto. 

Occorre perciò insistere. E a tal fine ri¬ 
tengo utile riportare quanto molto giusta¬ 
mente osservano i proff. Gian Alario Bravo 
e Aldo Agosti nell'opera da essi curata 
-Storia del movimento operaio, del sociali¬ 
smo e delle lotte sociali in Piemonte», ed. De 
Donato: 

«... Via via che ci si avvicina alla nostra 
epoca... il linguaggio usato nel movimento 
operaio... abbandona... la profonda lucidità 
tipica di Gramsci e la forbita precisione di 
Togliatti o di Morandi. Il linguaggio tende 
a farsi sempre più contorto, saturo di socio¬ 
logismi, di neologismi avulsi dalla realtà e 
di veri e propri barbarismi, la terminologia 
assume colorazioni di astrattezza e di arti¬ 
ficiosità sempre più intense. È quel gergo a 
cui è stato affibbiato il nome ironico di ” si¬ 
nistrese” e, in un’ulteriore degenerazione, 
di "sindacalese". Ed è sempre quel lin¬ 
guaggio che. nell’opinione pubblica demo¬ 
cratica e negli stessi spiriti effettivamente 
rivoluzionari, specie giovanili, ha fatto più 
danni forse di quanti non ne abbiano pro¬ 
dotto analisi spesso sbagliate e parole d'or¬ 
dine arrischiate o forzate. In questo lin¬ 
guaggio chiuso, ridondante, iniziatico, si 
sono spesso smarriti e deformati i concetti 
basilari del patrimonio teorico del movi¬ 
mento operaio». 

«Respingere le sollecitazioni aride e con¬ 
fuse di questa nuova scolastica, - in cui si 
sono sedimentati alcuni dei residui più ne¬ 
gativi dell’eredità del 1968. non è per i par¬ 
titi di sinistra e per i sindacati un problema 
solo linguistico ma, evidentemente, un pro¬ 
blema politico*. 

GIORGINA LEVI 
(Torino) 


Sulla scala mobile 
è In disaccordo 
con il sindacato 

Cari compagni, 

premetto che non sono mai stato In di¬ 
sparte: dal 1969 milito nella CGIL e nel 
partito, impegnandomi attivamente. Sono 
tuttavia allibito dai propositi di una parte 
del sindacato di ridiscutere la scala mobile. 
Sappiamo che l’attuale meccanismo copre 
solo per i due terzi le retribuzioni dall'au¬ 
mento del costo della vita , ma non è sempli¬ 
cemente il meccanismo che si vuol ridiscu¬ 
tere: si vuole in realtà vanificare il principio 
stesso dell’adeguamento. 

Addirittura anche certi compagni del 
sindacato individuano nella scala mobile 
una causa delTinflazione, quando sappia¬ 
mo per definizione che l’adeguamento è po¬ 
steriore agli aumenti e pertanto non può 
esserne causa bensì un prodotto. 

La scala mobile protegge in particolare 
quei lavoratori che operano in settori ove è 
diffìcile la contrattazione ed i pensionati. È 
quindi un principio di equità: talvolta, cer¬ 
to. si può derogare anche dai principi gene¬ 
rali per altri più importanti. Questa volta 
invece si deruberebbero i lavoratori per da¬ 
re un po’ di ossigeno al governo Forlani. 

Quali garanzie può dare infatti l'attuale 
governo? La sua linea è chiaramente anti¬ 
popolare: aumenti tariffari, tagli alle spese 
per servizi sociali senza porre freni agli 
sprechi e alle ruberie, sono le caratteristi¬ 
che di un intervento per altro incoerente e 
non programmato. Sappiamo che la CGIL 
si è diversificaia dalla CISL e dalla UIL 
ma non credo che ai lavoratori basti, perché 
la dissociazione non è stata netta. Oggi la 
scala mobile non deve essere neppure di¬ 
scussa. Non si discutono i principi che si 
vogliono mantenere. È più importante tener 
fermo su principi di fondo che arretrare a 
compromessi deleteri in difesa di una unità 
sindacale che poi si baserebbe sulla fragili¬ 
tà e la debolezza provocando Vallontana¬ 
mento dei lavoratori dalla militanza e dal 
sindacato stesso, disgregando il tradiziona¬ 
le strumento di lotta dei lavoratori. 

Le cose che mi son sentito di dire, le dico 
per rafforzare non per indebolire il sindaca¬ 
to. Perché cresca la sua democrazia: se l 
dirigenti si incontrassero più spesso con i 
lavoratori, non si sognerebbero di avanzare 
tali proposte. Se altri, i democristiani, le 
vogliono avanzare, che sopportino loro le 
conseguenze del loro operato! Gli stessi 
punti, posti dal sindacato, sono validi per 
sè, ma di lunga realizzazione nei tratti es¬ 
senziali. Siamo alla politica dei due tempi, 
che non è la nostra, tanto più che il gestore 
sarebbe un governo incapace e malintenzio¬ 
nato. 

GIULIANO LASTRUCCI 
. (Firenze) 

Le monete e i preziosi 

Cara Unità, 

sono un artigiano abbonato a codesto 
giornale come ve ne sono molti anche nella 
mia città, per ragioni di informazione poli¬ 
tica ed economica di carattere generale, e lo 
trovo di piena soddisfazione. 

Lamento però la mancanza in esso di un 
appesito spazio, dedicato alia pubblicazio¬ 
ne delle variazioni di valore di cambio delle 
principali monete e dei preziosi, essendo 
queste notizie indispensabili non solo ai fini 
turistici ma anche e soprattutto ai fini del¬ 
l’attività propria di noi artigiani che, in 
mancanza di queste notizie sull Unità, sia¬ 
mo altrimenti costretti a ricercarle su altri 
giornali. 

ORDENGO PIFR1NI 
(Graeciano di Colie Val d’Elsa - Siena) 
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Il progetto dettagliato di socialismo 
alternativo di Ruffolo a confronto 
con lo scetticismo sperimentale di Bobbio 


Esiste o non esiste una terza 
via? C’è chi continua a dichiarar¬ 
si scettico, come fa Bobbio su 
La Stampa; e c’è chi, all’opposto, 
articola in dettaglio, come fa Ruf¬ 
folo su Mondo Operaio, la strate¬ 
gia che può « aprire la strada al 
cambiamento », il modello di un 
« neo socialismo ». 

Per Bobbio, che su questo tema 
discute da qualche anno, il dilem¬ 
ma ha due corni: è realizzabile una 
società che sia socialista senza es¬ 
sere autoritaria? E’ realizzabile 
una società che sia democratica 
senza essere capitalista? Lo scetti¬ 
cismo di questo filosofo si ispira 
ad uno sperimentalismo di tipo 
galileiano: l’esperienza storica mo¬ 
stra come il. capitalismo possa fare 
a meno della democrazia (capitali¬ 
smo autoritario) oppure combinar¬ 
si con essa: ma non ci ha ancora 
dato analogo banco di prova per il 
socialismo, del quale abbiamo so¬ 
lo il modello realizzato del socia¬ 
lismo senza democrazia. 

Lo sperimentalismo conduce pe¬ 
rò Bobbio a rilevare anche la con¬ 
traddizione fra capitalismo e de¬ 
mocrazia; ed il suo scetticismo fi¬ 
nisce con l’essere più costruttivo 
di quanto egli non voglia far cre¬ 
dere. Nel suo pensiero non c’è so¬ 
lo il giudizio sul socialismo del¬ 
l’est; c’è anche la constatazione 
del limite storico della democrazia 
in Occidente, che definisce come 
democrazia « dimidiata ». Questa è 
una democrazia solo a metà per¬ 
ché si scontra, scrisse Bobbio in 
un quaderno di Mondo Operaio . 
con « i limiti di fatto del potere 
strettamente politico in una so¬ 
cietà capitalista, dove le grandi de¬ 
risioni economiche sono prese da 
un potere in gran parte privato e 
oggi in gran parte anche non na¬ 
zionale ». Oltre non si può chie¬ 
dere a questo scettico sperimenta- 
lista; nel suo pensiero c’è, tutta¬ 
via, l’indicazione di come, parten¬ 
do dalla democrazia, si possa arri¬ 
vare al socialismo: il non ancora 
sperimentato sta nell’* allargare il 
controllo democratico dal sistema 
politico al sistema economico ». 

Pronto a sperimentare il nuovo 
è, invece, Giorgio Ruffolo, il qua¬ 
le mostra di avere tanto una pro¬ 
posta politica quanto una precisa 
immagine di socialismo alternati¬ 
vo. La proposta politica è un nuo¬ 


vo compromesso sociale fra i grup¬ 
pi, garantito da una procedura di 
negoziato politico regolato, in ulti¬ 
ma istanza, dalla pianificazione. L’ 
identikit del socialismo da costrui¬ 
re si basa su quattro punti. 

In primo luogo, uno Stato pro¬ 
grammatore impegnato solo nelle 
decisioni' macroeconomiche. Non 
c’è socialismo se. non c’è direzio¬ 
ne politica dello sviluppo e deter¬ 
minazione politica dei vincoli e de¬ 
gli obiettivi dello sviluppo. Ma 
socialismo non significa program¬ 
mazione globale anche delle mi¬ 
crodecisioni economiche né, tan¬ 
to meno, significa statizzazione del 
mezzi di produzione e governo bu¬ 
rocratico dell'economia, diretta o 
indiretta gestione pubblica delle 
imprese. 

In secondo luogo, uno Stato am¬ 
ministrativo che abbia por compi¬ 
to preminente quello di realizzare 
la piena occupazione ed il salario 
garantito, con l’impiego di quan¬ 
ti non trovano occupazione nel 
mercato del lavoro in attivi¬ 
tà socialmente utili o di forma¬ 
zione professionale. Non è il punto 


più originale, ma certamente quel¬ 
lo più coraggioso: non c’è sociali¬ 
smo se l’occupazione è concepita 
come una variabile dello sviluppo, 
dipendente dalle fluttuazioni con¬ 
giunturali. Qui la via indicata è 
« terza » rispetto alle socialdemo¬ 
crazie occidentali, non rispetto al 
socialismo realizzato: allo Stato, 
scrive Ruffolo, deve essere asse¬ 
gnato il compito di assicurare l’oc¬ 
cupazione « sempre e comunque ». 

Un mercato, in terzo luogo, noi 
quale le imprese siano liberate da 
oneri impropri e, al tempo 6tesso, 
private di ogni prospettiva di sal¬ 
vataggio assistenziale, ma nel qua¬ 
le le grandi imprese siano dispo¬ 
nibili a contratti di programma 
con lo Stato. 

Ultimo punto: un « terzo setto¬ 
re » associativo e cooperativo, che 
Interviene nel mercato o che si svi¬ 
luppa in attività fuori mercato, 
contribuendo con l’autogestione di 
servizi pubblici decentrati per un 
verso alla demercificazione e per 
altro verso alla deburocratizzazio¬ 
ne della vita sociale. 


Pianificazione e mercato 


Su ciascuno di questi punti ho 
già svolto, in queste stesse colon¬ 
ne, convergenti considerazioni e 
non ho bisogno di dichiarare il mio 
accordo. Il più arduo da realizza¬ 
re può, a prima vista, sembrare il 
secondo; ma si può dare credito a 
Ruffolo quando assicura che il co¬ 
sto pubblico di un programma di 
piena occupazione sarebbe inferio¬ 
re a quello che già oggi la collet¬ 
tività sopporta per l’effetto com 
binato della perdita di reddito 
conseguente alla disoccupazione e 
dei sussidi introduttivi alle impre¬ 
se gestite in perdita- 
L’ostacolo più impegnativo da 
superare passa attraverso tutti e 
quattro i punti ed investe in par- 
ticolar modo l’ultimo. Non ha na¬ 
tura economica, ma piuttosto idea¬ 
le, ed è quello che si colloca alla 
radice dello scetticismo sperimen- 
talistico di Bobbio. Non si tratta di 
rimuovere dalla coscienza della si¬ 
nistra la falsa alternativa, che è 
superata da un pezzo, fra proprie¬ 


tà pubblica e proprietà privata dei 
mezzi di produzione. 

Una pianificazione policentrica, 
nella quale il contratto coordini 
programmi pubblici e privati, può 
combinare pianificazione e merca¬ 
to, sostituendo il consenso all’au- 
torità. Ma c’è un residuo di ideale 
statalismo ancora da superare: non 
di fronte al sistema delle imprese; 
di fronte, piuttosto, al resto della 
società, la cui complessità non può 
essere tutta assorbita entro la fi¬ 
gura indifferenziata del cittadino 
e non può essere tutta interpretata 
entro il sistema, per quanto lo 6i 
voglia estendere ed articolare (fi¬ 
no ai consigli di frazione) della 
rappresentanza politica. 

Allargare il controllo democra¬ 
tico al sistema economico, come 
dice Bobbio, e ancora allargarlo a 
tutto il sistema sociale non signifi¬ 
ca estendere le funzioni dello Sta¬ 
to, amplificare la democrazia rap¬ 
presentativa, espandere il ruolo 
dei partiti. Il concetto di « terzo 
settore » riassume questa diversa 


direzione di marcia; esprime, in 
definitiva, il più convincente ele¬ 
mento di antitesi rispetto al socia¬ 
lismo finora realizzato, il' quale 
si basa sulla indivisibile unità 
rappresentativa, organizzativa e 
operativa dei produttori. 

Non basta, in economia, sostitui¬ 
re la pianificazione policentxica a 
quella centralizzata; né basta, in 
politica, sostituire i partiti al par¬ 
tito- Si deve sapere scomporre nei 
suoi aspetti caratteristici la com¬ 
plessa vita dell’uomo di oggi (che 
non è solo cittadino e non solo 
produttore, ma è anche consuma¬ 
tore, risparmiatore e così via) e 
si deve saper distinguere, tra i 
suoi molteplici bisogni, quali ri¬ 
chiedono necessariamente una me¬ 
diazione politica (e, fra questi, c’è 
in primo luogo la sicurezza della 
occupazione e del salario) e quali, 
invece, possono realizzarsi fuori 
di una tale mediazione e dare vita 
a relazioni sociali dirette, di mer¬ 
cato o extra-mercato, rispetto alle 
quali i compiti delia politica stan¬ 
no nel favorire e nel promuovere 
l’autogoverno e l’autogestione, non 
nel governare e nel gestire. 

Può essere costruttivo lo scetti¬ 
cismo argomentato, come è quello 
di Bobbio. Ma, sulla strada di un 
socialismo non statizzante né par- 
titocentrico, la sinistra italiana 
qualche passo ha già compiuto, an¬ 
che nei fatti. 

Alcuni delicati « fantolini » (per 
usare una espressione che Bobbio 
riserva alle libertà politiche) la si¬ 
nistra italiana ha pur saputo crea¬ 
re, ed ha tuttora la ferma intenzio¬ 
ne di farli crescere e fortificare. 
Alludo all’autonomia sindacale e 
al distìnto ruolo di partecipazione 
all’organizzazione politica ed eco¬ 
nomica del Paese che al sindacato 
la sinistra ha senza riserve ricono¬ 
sciuto; e posso alludere anche alla 
autonomia della cooperazione, an¬ 
che se questa non è ancora perve¬ 
nuta alla soglia dell’unità organiz 
zativa (e non certo perché sia sta¬ 
ta la sinistra ad averglielo impedi¬ 
to). Molto ancora resta da discu¬ 
tere e ancor più resta da sperimen¬ 
tare; ma la via da percorrere, quel¬ 
la che indichiamo come la terza 
via, è già qualcosa di più di una 
generica aspirazione. 

Francesco Galgano 



Tra mafia e politica: un esempio del potere in USA 


Nel camion c’è un boss 
che comanda l’America 


La capacità di pressione e di ricatto 
del sindacato trasportatori 
Morto il «patriarca», il suo 
successore è già accusato di corruzione 
Il sostegno dei « teamsters » 
alla campagna di Reagan 
Due milioni di iscritti, duemila 
delegati, solo quaranta oppositori 


Dal nostro corrispondente 

Due settimane fa è sta¬ 
ta murata la pietra tom¬ 
bale sul corpo, consumato 
dal cancro, di Frank Fitz- 
simmons, il patriarca set¬ 
tantatreenne di uno dei 
sindacati più potenti d’ 
America. Contemporanea¬ 
mente, con i necrologi 
che occupavano quasi una 
intera pagina sui grandi 
quotidiani, è come se fos¬ 
se stata mossa un’altra 
pietra, quella che copriva 
il verminaio della sua or¬ 
ganizzazione. L’intematio- 
ned Brotherhood of Team¬ 
sters, il sindacato camio- 


\ visti: due milioni circa di 
} iscritti, una potenza ine- 
■ guagliata negli Stati Uni- 
1 ti, ma con dirigenti accu¬ 


lò del fondo pensioni sin¬ 
dacali. 

Il predecessore di Fitz- 
simmons, Jimmy Hoffa, 
non ha avuto il privile¬ 
gio, come lui, di morire in 
un letto. E‘ scomparso nel 
nulla, « presumibilmente 
assassinato*, come dicono 
i giornalisti di qui, qua¬ 
si tutti abituati a control¬ 
lare le notizie. In effetti, 
il cadavere non è stato ri¬ 
trovato. come può accade- i 
re a chi ha sgarrato con i * 
gangsters. Prima di esser ; 
fatto fuori, Hoffa era fini¬ 
to in galera in seguito a 
una memorabile inchiesta , 


sati di usare i fondi socia- | c . l . e . della giti¬ 


li per investimenti in at¬ 
tività ma fiose. case da gio¬ 
co, speculazione edilizia, 
cimiteri, locali per il bow¬ 
ling. L’uomo che dovrebbe 


stizia Robert Kennedy ave¬ 
va compiuto sui rapporti 
tra grande inafia e grandi 
boss del sindacato camio¬ 
nisti. Da allora sono stati 


succedergli, Roy Lee Wil- ! scr ^ ti anche dei libri per 


liams. proprio ieri è stato 
accusato di associazione a 
delinquere per avere, in¬ 
sieme a quattro colleghl, 
tentato di corrompere il 
sen. Howard Cannon, un 
democratico del Nevada, 
vendendogli a prezzo di fa¬ 
vore una terra di proprie- 



Una nuova rivista scritta solo da donne 

L’altra metà 
nel «Grattacielo» 

Una redazione che punta su ciò che non « fa notizia » 


Questo <r Grattacielo », gior» cioccolatini al cianuro e ora 
naie mensile, primo numero quella ragazza intende sposar- 
«eltantamila copie tirate, è il si, bene, le donne della re- 
fiore all'occhiello della Mila- dazione riflettono e poi pro¬ 
no giornalistico-intellettuale. pongono la loro riflessione al- 
Una campagna pubblicitaria le collaboratrici; l'argomento 
lo indica conte il giornale: si spacca in dieci diverse fac¬ 

ci della signorina in?icura e ce. (.osi cercano di scoprire 
del giovanotto emancipato ». j dei luoghi di. trasformazione. 
In realtà, gli uomini interro- j anche se parziale, e racconta- 
gati ai sono definiti lutti dei ; no di impressioni impalpabi- 
< giovanotti ». ma « inMcuri ». ! li; di esperienze appena ac- 
I.» redazione, di sesso fem- ! connate, inseguendo quelle 


del giovanotto emancipato ». 

In realtà, gli uomini interro- j 
gati ai sono definiti lutti dei J 
c giovanotti ». ma «c in*icuri ». 

La redazione, di sesso fem¬ 
minile, vuole, contemporanea¬ 
mente, dire cose spudorate ed 
evitare le polemiche. Apprez¬ 
za il punto e virgola; detesta 
i molli aggettivi; si compiace 
della professionalità: « trtn 

non quella di Panorama, che | 
comincia sempre gli articoli j 
f irpolctlandò la frase del so- j 
riologo. dell’antropologo, del- ! 
l’economista ». j 

Un gruppo di donne, nella | 
redazione: « autoctone, super - j 
he, bellissime ». Qualche sere- J 
zio c'è stalo con gli uomini. • 
non con i lettori-maschi, ben- j 
«ì con i mariti. ì compagni di j 
coppia. Addirittura minacce • 
di rottura matrimoniale. Per¬ 
ché gli nomini « non soppor- j 
tana un prodotto autoctono: ! 
» ngliono che In Incori, però , 
insieme a loro, senza sepa¬ 
rarli da loro ». Invece la re¬ 
dazione di * Grattacielo » «i è 
separata, henché a tempo par¬ 
ziale. E ci tiene a «ottolinea- 
re che la rivendicazione so 
cui marcia compattamente è 
quella della diversità, non del- 
l'nguaglianza. For*e. I ugua¬ 
glianza. per loro, rappresen¬ 
ta nn traguardo un po’ «con¬ 
tato. Allora que«to giornale ri¬ 
guarda una fetta di donne 
(d’altronde. ne««nn giornale è 
per tutte le donne); inutile 
lamen!ar«i che non è « di 
ma«*a »: che non affronta ì 
problemi. 

Inoltre. ■ Grattacielo » por¬ 
ta il sottotitolo: ■ occhi di 
donna sul mondo ». ma del 
mondo non roclie mai diret¬ 
tamente la notizia: piuttoMo 
ci lavora «opra con una «pe¬ 
rir di di*cu««ione in autoco¬ 
scienza. ?e per ra«n sia uscen¬ 
do dal rarrrrc la ragazza rhe 
nel '62 diede al fidanzato dei 


cioccolatini al cianuro e ora ! dottore, sotterraneo (oh quan- 
quella ragazza intende sposar- ] lo sotterraneo!), di alcu- 
si. bene, le donne della re- j ni comportamenti femminili, 
dazione riflettono e poi prò- j Comportamenti fatti di eman- 
pongono la loro riflessione al- j cipazione e di competizione 
le collaboratrici; l’argoniento (oh quanta competizione!), 
si spacca in dieci diverse fac- comunque vicini al separati- 
ce. Così cercano di scoprire smo teorizzato in vario modo 
dei luoghi di trasformazione. dal movimento delle donne, 
anche se parziale, e racconta- Come esempio c’è quell ope- 
no di impressioni impalpabi- raìa della Philips alla quale 
li; di esperienze appena ac- non interessa più che l’uomo, 
cennatc, inseguendo quelle in casa, sia disposto a lava¬ 
scelte individuali: « che non re i piatti (però bisognereb- 
si possono teorizzare, eppure be che tutti gli uomini si de¬ 
solo nell'aria ». cide?«ero a lavarli) ma §po- 

Dicono. nella redazione, che le sue richieste e vuole 

il loro è un giornale impo- ehe lui. il marito, si assuma 

«tato sul metodo; giurano che una serie dì re«pon*abilità, 
proprio non nasconde nessuna moralmente più pesanti, nei 
ideologia. E siccome combai- confronti del figlio, 
tono « l’ideologia totalizzila- « Occhi di donna sul mon- 


Casabella su condizione femminile e architettura 


" ■ ■ —I C’era 

una 
volta 
una 
casa di 
bambola 


sostenere che il tragico . 
destino dei Kennedy fu se- j 
guato da questa iniziativa I 
contro il crimine organiz- | 
zato. L’incarcerazione di j 
Hoffa aveva aperto a Fitz- ; 

Vto l ^ n , S tofj r , la ’ Jlmm y Hoffa: presidente del 

d 3Ji 0tt0 % d€l lUS ' ! sindacato camionisti, fine alla 

J ™ aTm ° sua scomparsa misteriosa! vlt- 

/nlun. C °lì l 2 a d \ ,,ma d * un assassinio? 

doglio, sede centrale del 

sindacato più forte e più 

corrotto degli Stati Uniti. ! te nella gestione del fon- 
Prima di entrare in pri - j do pensioni sindacali e su 



gione, nel 1967, Hoffa ave¬ 
va persuaso i delegati del 
Congresso dei camionisti a 
eleggere Fitzsimmons co¬ 
me vicepresidente genera¬ 
le. Era stato rilasciato nel 
1971, dopo aver firmato 
una dichiarazione di ri- 


guadagni ricavati dalle 
case da gioco di Las Ve¬ 
gas. Lo scorso marzo, Jim¬ 
my Fratianno, un killer 
mafioso diventato informa¬ 
tore della polizia, rese que¬ 
sta testimonianza davanti 
a un tribunale di Cleve- 


nuncia a qualsiasi carica 1 land: « Cosa Nostra go- 
dirigente nel sindacato. ! verna i Teamsters*. 


Poco dopo, però, commise 1 
l’errore di ritrattarla e sfi- , 
dò Fitzsimmons nella ga- , 
ra per la presidenza. La j 
sua misteriosa scomparsa J 
rese impossibile questa j 
competizione. Anche il.pre- 


La posta in gioco, con la 
presidenza dei Teamsters, 
è il centro di comando di 
una grande forza di pres¬ 
sione, di una potente lob¬ 
by politico-affaristica, di 
una corporazione ramifi- 


Il 11 Z-m per corruzione. Solo l’an- 

no scorso, per la stessa ac¬ 
cusa, sono stati condan- 
*■ • nati ben 50 funzionari dei 

Ai 1 Teamsters. 

La Casa Bianca non è 
mai stata indifferente ver- 
-■ ■« so i capi di questo sinda- 

UAffeLAm calismo. Dei Kennedy si 

I Wfm I 11 1 I il V I è detto. Nixon appoggiò 

UiilllR/UlCI Fitzsimmons nello sforzo 

di condurre Hoffa a riti¬ 
rarsi. La campagna elet¬ 
torale di Reagan ha bene- 

- fidato del sostegno del 

Nelle foto: le copertine del numero di Teamsters e il presidente 
« Casabella » dedicato a condizione fem- non ha mancato di ricor- 
mlnile a condiziona abitativa darlo nell’epitaffio che ha 


decessore di Hoffa, Dove j cat(\ in tutta l’America. I 
Beck, era stato in galera \ suoi capi, in uno degli ul¬ 


te ». «ì tengono lontane dalia i do», «arebbe. dunqne, un in- 

_ . , . • 111 _ 1.1 


• « politica istituzionale »; pro- 
! vano, invece, curiosità per 
! quella ripresa di parola poli- 
i lira che sarebl>e il filo con- 


II PCI c Tunità 
a sinistra 

Qiicsta sera, alle ore 
ventuno, si svolgerà, al 
residence Ripetta (via Ri- 
petta 231). un dibattito su: 
« La politica del PCI e i 
problemi dell’unità a si¬ 
nistra ». Il dibattito, al 
quale partecipano Lucio 
Magri. Alessandro Natta, 
Piero Pratesi. Giovanni 
Russo. Claudio Signorile, 
Aldo Tortorella. presiedu¬ 
to da Giuseppe Chiarante. 
si tiene in occasione della 
pubblicazione del numero 
2. 1981, della rivista « Cri¬ 
tica Marxista * su: «Il 
PCI a sessanta anni dalia 
fondazione ». 

Questo numero contiene, 
fra l'altro, un’intervista 
con Enrico Berlinguer sul¬ 
la specificità dei comunisti 
italiani e la prospettiva 
della trasformazione socia¬ 
lista in occidente. 


terpretazione della realtà. 
* D'altronde . abbiamo la sen¬ 
sazione ehe la stampa, in ge¬ 
nere. sia basata su finzioni: 
su ini enzioni ». * Grattacie¬ 

lo », al contrario, punta *11 
ciò che non fa notizia: ca- 
«nale. lesalo ad altre regole. 
Non importa che dietro «i 
«enta un po’ la pre««ione deì- 


j Mi pareva possibile o. addirittura, 
i facile scrivere tre cartelle sul numero 
| di < Casabella » dedicato a « condizio- 
' re femminile e condizione abitativa ». 
I e invece, dopo aver letto e guardato 
! il materiale molto attentamente, dalla 
! prima pagina (la copertina) fino al¬ 
l'ultima. non sono arrivata a capire 
! cosa significhi, cosa mostri, cosa, even- 


' la pre*«ione del- j tualmente. proponga. 


le «pinte commerciali: delle 
| «ncge«lioni del mercato: del- 
I la pubblicità, tanto, la stia 
irriverenza finirà per vincere 
il «apore leccermente «pelta- i 
colare della rivi«ta. Anche la 
provocazione, certo, è ntile 
per strappare dazli occhi que¬ 
lli occhiali ro«a con coi si 
enarda, «pe««o, il reale; tut¬ 
tavia. que«ta provocazione 
può far leggere come atti di 
di««idenza qnelli ehe sono, 
soltanto, desìi atti singolari. 

A meno ehe qne«ti atti non 
rappre«entìno l'esempio della 
lotta all’ideoloaia condotta da 
« Grattacielo *: ma allora, se 
non «baclio, è nn’altra ideo* 
losia ehe s’intrawede tra 
qne-te pazine a!lu«ive. For«e. 

«e ne potrebbero ri«are i pa¬ 
dri. oltreché le madri. Però 
non «i tratterebbe romnnqne 
di una ideologia rhe ti a««a!e 
I per dominarti: que«ti occhi e 
mani e pen«ieri di donna, so¬ 
no più garbati ed eleganti e 
«oli ili. 

Letizia Paolozzi * 


Mi rendo ben conto che una rivista 
del prestigio di « Casabella » non può 
consentirsi una maniera semplice, o sem¬ 
plificata. — perchè il suo pubblico di 
specialisti ne resterebbe quantomeno in¬ 
terdetto — per trattare una questione 
che certo esiste all’interno della que¬ 
stione femminile: U rapporto tra con¬ 
dizione femminile e condizione abita¬ 
tiva. E tuttavia «Casabella» è una ri¬ 
vista di architettura e urbanistica, quin¬ 
di forse da questo doppio (ma sempli¬ 
ficato) punto di vista avrebbe potuto, 
secondo me, trattare la questione, mo¬ 
strare cioè in termini materiali, fisici, 
in che consista questo rapporto, cioè 
che cosa determina il malessere della 
donna nella casa e nella città, a par¬ 
tire da come è fatta la casa ed è fatta 
la città: un contributo alla discussione 
delle donne e un'indicazione, assoluta- 
mente settoriale, di possibili prospettive 
liberatorie. Ma tutto il numero una co¬ 
sa dimostra per certo; che il miglio¬ 
ramento del rapporto tra condizione 
femminile • condizione abitativa prima 
di tutto implica un miglioramento gene¬ 
rale della condizione della società e una 
modificazione dea rapporti interni alla 
famiglia (vedi per es. la citazione del 
nuovo codice familiare cubano). 


In sostanza assumere quest’ottica set¬ 
toriale avrebbe comportato un riesame 
della condizione abitativa tout court, 
coinvolgente e incidente sulla vita di 
tutti, donne, uomini, bambini, anziani, 
ecc. Invece « Casabella » si propone 
obiettivi ben più ambiziosi; speziare 
sulla questione da ogni possibile (o 
quasi) punto di vista pur di restare 
« dentro * la questione femminile. Ba¬ 
sta la copertina per cogliere il gioco: 
una casa di bambola. Ma è davvero 
serio assumere questo polisenso per in¬ 
trodurre il problema? Io. personalmen¬ 
te. mi sento irrisa come donna e come 
architetto, e anche come ex adole¬ 
scente che Ibsen ha aiutato a capire 
molte cose (e non case). Quella gra¬ 
ziosa casa di bambola in copertina ha 
poi un’altra interessante peculiarità, 
non ha scale e. a me pare, nemmeno 
porte: un’altra sottile allusione alla fri- 
comunicabilità o alla prigione cui fl 
lavoro domestico costringe le donne? 
Forse esagero. 

E’ pur vero che l’editoriale attribuisce 
sinceramente al numero monografico il 
ruolo di «contributo» alla costruzione 
di una nuova prospettiva di ricerca di 
forme abitative « più libere e meno co¬ 
strittive » (naturalmente per la donna), 
ma a me pare che in nessuno degli 
scritti, colti, interessanti, a volte di 
grande fascino (Patrizia Violi, p. es.) 
si trovi niente di più die una serie di 
precise, ma note, descrizioni o spiega¬ 
zioni di cose note. Una sola ipotesi 
progettuale: quella di Dolores Hayden 
per le città * non sessiste » con quar¬ 
tieri « non sos'.isti ». per la diffusione 
delle 1IOMES (Homemakers Organiza- 


non ha mancato di ricor¬ 
darlo nell’epitaffio che ha 
dedicato a Fitzsimmons, 
anzi al suo « affezionato 
Frank, voce importante e 


tkm for More Egualitari Society - ! 

^"iSidà^niù SS ” 1 ^ *? ndacale americano** 611 ° 

può non ricordare il patSiàlisino X c £lo spessore ^VilUams 

vedertela col potere politi- 
.... * co. La prima mossa Tha 

Allora mi pongo e pongo una deman- fatta una commissione del 
da: e utile ripercorrere, in una rivista j Senato, giovedì scorso: ha 
specialistica, .a storia deh'abitazicne J chiesto che il ministro del 
moderna, della assunzione della condì- Lavoro chiami il Williams 
none femminile come tema della lette- I a rendere conto delle ec¬ 


timi numeri del «V illag e 
Voice », sono chiamati, sen¬ 
za perifrasi, dei gangsters. 
Per intendere la potenza 
economica di questa orga¬ 
nizzazione basterà dire che 
il fondo pensioni dei soli 
Stati Centrali ammonta a 
tre miliardi di dollari, ol¬ 
tre tremila miliardi di li¬ 
re. L’ultimo presidente del 
Teamsters era ricevuto con 
tutti gli onori alla Casa 
Bianca e faceva una vita 
da nababbo: villa da 250 
mila dollari a La Costya, in 
California, jet privato, uno 
stipendio di 156 mila dol¬ 
lari annui raddoppiato gra¬ 
zie all’aggiunta di inden¬ 
nità varie e rimborsi epe- 


poderosa del movimento « se. Solo ì grandi managert 
sindacale americano*. , dell’industria e della fi¬ 
ora tocca al suo quasi J nanza potevano stargli a 
certo successore, Williams, ' paro, 
vedersela col potere politi- j // ieri ice dei Teamsters 
co. La prima mossa l ha è il peggio del peggiore 
fatta una commissione del , sindacalismo americano, 

I che , ovviamente, non i 
j tutto della stessa pasta. I 
j boss dei camionisti hanno 
! una base di massa che ne 


ratura moderna, del ruolo dell'industria | 
nella formazione dei modelli di vita ! 
(femminile) moderna, e via di seguito? j 
A me pare che. per quel pochissimo 
die ne so. il movimento delle donne 
abbia già fatto egregiamente tutto que¬ 
sto, facendosi com p rendere e conqui¬ 
stando a sè moltissime donne prima 
estraniate alla coscienza della loro pro¬ 
pria condizione. 

L’Unità mi ha proposto di commenta¬ 
re questo numero di « Casa bella », cre¬ 
do. in quanto donna, architetto e co¬ 
munista. Il nostro partito cerca da tem¬ 
po e costantemente di dare risposte e 
di fare proposte su questi problemi in 
quanto grande partito di massa: sareb¬ 
be più utile die « Casabella » desse il 
suo contributo in quanto rivista di ar¬ 
chitettura. cioè agendo nel suo speci¬ 
fico. Mi rendo conto die questo atteg¬ 
giamento può apparire pericolosamente 
settoriale, o addirittura settario, ma 
stiamo parlando di una rivista che è 
stata ed è specializzata. Se adesso sta 
cambiando sarebbe utile capire verso 
che cosa • a dii si rivolge. 

Giusa Marciali» 


cuse di connivenza con il j apprezza le grandi capa- 
i crimine organizzato e, nel citò di contrattatone, 
caso non fornisca rispo- Quattro anni fa. i tessera- 
ste chiarificatrici, ne bloc- ti erano due milioni e 300 
nomina. mila, ora sono scesi a un 

Questa condizione peren- { milione e 900 mila. Ogni 
torio si spiega con un pre- anno, sulla sterminata re- 


cedente: quando Williams, j te stradale americana. 


nelTagosto scorso, fu inter¬ 
rogato da una commissio¬ 
ne del Senato a proposito 
di certi suol rapporti col 
sottobosco della criminali¬ 
tà, fece appello per ben 
24 volte al quinto emen¬ 
damento della Costituzio¬ 
ne che consente a un so¬ 
spettato di tacere su co 
se che potrebbero portar¬ 
lo ad autoincriminarsi. 
Nel 1971 un rapporto del 
ministro del lavoro accu¬ 
sò Williams di essere « sot¬ 
to il completo domìnio di 
Nicolas Civella*, capo del¬ 
la mafia di Kansas City. 
Il nome di Williams figu¬ 
ra nelle inchieste federali 
tulle malversazioni compiu- 


muoiono un migliaio di ca¬ 
mionisti in incidenti per lo 
più provocati da eccesso di 
sfruttamento e di auto¬ 
sfruttamento. Sul 2100 de¬ 
legati che si riuniranno il 
primo giugno a Las Vegas 
per eleggere il nuovo pre¬ 
sidente per un quinquen¬ 
nio, gli oppositori saranno 
. solo 40. seguaci di Kenn 
! Taff, il fondatore della 
Teamsters For Democratic 
Union. La sproporzione non 
deve sorprendere: i delega¬ 
ti sono quasi tutti funzio¬ 
nari dell’organizzazione, 
I non eletti ma nominati dal- 
Tolto. 

1 Aniello Coppola 
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Pei e cattolici dopo la proposta 
dell’alternativa democratica 

Ma l’area 
cattolica 
è sempre 
la stessa ? 


Dopo la proposta dell'al¬ 
ternativa democratica, oc¬ 
corre ripensare ai termini 
in cui viene a porsi il rap¬ 
porto tra PCI e area cat¬ 
tolica. Non è sufficiente ri¬ 
chiamare una continuità di 
attenzione e impostazione: 
un giudizio fortemente cri¬ 
tico sulla De, se non dece 
impedirci di sapere distin¬ 
guere e parlare alle forze 
più sensibili al suo inter¬ 
no, impone tuttavia a noi 
ed alla sinistra una più ele¬ 
vata capacità di essere 
punto di riferimento per le 
componenti cattoliche più 
avanzate, si riferiscano an¬ 
cora oppure no al parti¬ 
to democristiano. Personal¬ 
mente sono contrario alla 
riduzione della alternativa 
democratica a fronte lai¬ 
co: vedo in questa opera¬ 
zione un tentativo di ge¬ 
stione moderata della no- 
, stra proposta che esige in¬ 
vece — e secondo me non 
va nascosto — un difficile 
processo di costruzione di 
convergenze nuove a sini¬ 
stra, di diversa collocazio¬ 
ne di componenti sociali e 
politiche. 

Che cosa è avvenuto in 
questi ultimi anni all’inter¬ 
no dell’area cattolica? Da 
qui dobbiamo cercare di 
partire. In modo schemati¬ 
co mi sembra siano venuti 
avanti due processi, non 
necessariamente contrad¬ 
dittori: forme di riaggre¬ 
gazione nelle parrocchie, 
fondate sulla comunanza 
della fede e sulle esperien¬ 
ze per viverla (assistenza 
ecc.), in genere più aper¬ 
te rispetto al passato alla 
esistenza del pluralismo 
nelle scelte di ordine poli¬ 
tico; l’accentuarsi di un 
distacco e di una sfiducia 
nei confronti della De, che 
riguarda ormai settori an- 
■ che ampi delle stesse ge- . 
rarchie ecclesiastiche, a 
cui si è tuttavia accompa¬ 
gnato un fenomeno di mi¬ 
nore presenza e impegno 
nel campo politico anche 
da parte di organizzazioni 
cattoliche sensibili ai prò 
blemi sociali. 

Le cause di tutto ciò so 
no diverse: in primo luogo 
pesa il tipo di crisi che 
ha colpito il paese, i ri¬ 
flessi che ha determinato 
di ripiegamento corporati¬ 
vo o municipale; seconda¬ 
riamente gli orientamenti 
prevalenti in questo inizio 
di pontificato che io credo 
inadeguato ed errato defi¬ 
nire con categorie come 
« destra » o « conservazio¬ 
ne», senza vedere da un 
lato i profondi mutamenti 
in atto all’interno della 
Chiesa e nel ruolo stesso 
del Vaticano, e per altro 
verso senza sottovalutare i 
tentativi di ricomposizio¬ 
ne del mondo cattolico per 
farlo pesare in quanto ta¬ 
le. come realtà autosuffì- 
ciente e separata, che si 
rifiuta di concedere dele¬ 
ghe ad un partito, su scel¬ 
te rilevanti (una sorta di 
illusoria generalizzazione di 
un modello polacco): infine 
le conseguenze provocate 
dalla esperienza di solida¬ 
rietà nazionale su compo¬ 
nenti che per il loro trava¬ 
glio ideale e per le stesse 
vicende di un non facile 
distacco dalia De non po¬ 
tevano non avvertire con 
maggiore acutezza gli esili 
complessivamente non fa¬ 
vorevoli al rinnovamento 
prodotti da tale fase po¬ 
litica. 

Il disimpegno 

E’ un fatto che la carta 
del disimpegno, della sva¬ 
lutazione della politica, è 
giocata oggi dalle forze 
conservatrici, cattoliche e 
non, per impedire che al- 
Vaffermarsi nel concreto di 
un pluralismo nelle scelte 
politiche da parie dei cre¬ 
denti, segua un incontro 
con le organizzazioni del 
movimento operaio. Per 
questo la proposta dell'al¬ 
ternativa democratica può 
rappresentare per consi¬ 
stenti componenti progres¬ 
siste dell'area cattolica una 
ripresa di fiducia nell'impe¬ 
gno politico: si tratta dei 
contenuti che per alcuni 
campi di intervento essa 
verrà ad assumere, e pri ■ 
ma ancora della capacità 
che avremo di chiamare 
tali compenenti a discutere 
ed elaborare insieme con 
noi le proposte da avan¬ 
zare. 

Il XV Congresso ha dato 
una sistemazione teorica 
appropriata alle nostre con¬ 
cezioni sulla libertà reli¬ 


giosa, sul suo diritto ad 
esprimersi nella società; 
ed ancora ìut, per usare 
un'espressione di Trentin, 
riconosciuto il contributo 
della fede nello « spostare 
continuamente i confini del 
nuovo progetto storico e i 
confini dell'uomo in que¬ 
sto progetto, mettendone 
continuamente in discus¬ 
sione versioni riduttive op¬ 
pure totalizzanti ». Sareb¬ 
be perciò inutile continua¬ 
re a dare vita ad iniziati¬ 
ve generali sui rapporti 
tra area cattolica c comu¬ 
nisti: occorre invece uno 
sforzo per individuare stru¬ 
menti ed occasioni move, 
per un confronto che sol¬ 
leciti la riflessione su al¬ 
cune precise tematiche. 

Alcune ipotesi 

Provo ad avanzare alcu¬ 
ne ipotesi, senza pretende¬ 
re di esaurire le possibi¬ 
lità o forse le stesse ur¬ 
genze. Prima di tutto 
le questioni internazionali, 
l’impegno per la pace e 
per un’unità nuova delle 
forze antimperialiste: su 
tali problemi vi è una con¬ 
tinuità di rapporti con 
l'area cattolica, che risale 
alla lezione di Togliatti. 
Oggi si tratta secondo me 
di discutere e far divenire 
concreta iniziativa politica 
quella impostazione che ab¬ 
biamo definito « carta del¬ 
la pace e dello sviluppo ». 

Un secondo ordine di te¬ 
matiche può essere rac¬ 
colto attorno alla questio¬ 
ne della trasformazione 
del paese: quali rinnova¬ 
menti nelle istituzioni de¬ 
mocratiche, e quali rap¬ 
porti concreti tra Stato e 
presenza dei singoli citta¬ 
dini o delle loro associa¬ 
zioni nei campi non solo 
dell’economia, ma sociali? 
E quale il ruolo di uno 
Stato laico e pluralista nei 
rapporti con le confessio¬ 
ni religiose? 

In ampi settori del cat¬ 
tolicesimo italiano perma¬ 
ne una visione non moder¬ 
na nè pienamente democra¬ 
tica dello Stato, della di¬ 
stinzione ad esempio tra 
necessario intervento della 
legislazione civile su pro¬ 
blemi oggettivamente esi¬ 
stenti (divorzio, aborto 
massicciamente presente 
nella clandestinità) ed una 
azione ideale da parte del¬ 
le confessioni religiose per 
non utilizzare determinale 
leggi, azione legittima pro¬ 
prio se non pretende di 
servirsi della repressione 
dei mezzi statali per im¬ 
porre la generalizzazione 
di una determinata conce¬ 
zione elica. Ed ancora qua¬ 
li obiettivi e strumenti di¬ 
vengono prioritari per af¬ 
fermare davvero una nuo¬ 
va qualità della vita? E 
quali valori ideali devono 
sostenere un tale impegno 
e un blocco di forze so¬ 
ciali che non sia cultural¬ 
mente subalterno agli 
orientamenti prevalenti nel¬ 
le classi dominanti e nel¬ 
l'assetto di questa società? 

Infine il problema della 
revisione del Concordato. 
So bene che è un argo¬ 
mento delicato e da af¬ 
frontare con cautela. Tut¬ 
tavia non si può ignorare 
che le componenti più 
avanzate dell'area cattoli¬ 
ca chiedono la individua¬ 
zione di nuove forme di 
rapporti tra Stato e Chie¬ 
sa. Nè possiamo rimanere 
presi in una questione di 
principio o caricare anco¬ 
ra questo problema di un 
s : gnifidato generale di pa¬ 
ce religiosa che aveva 
treni'anni fa senza vedere 
che cosa nel merito Tipo- 
tesi di revisione viene pro- 
cuczndo 

A questi temi mi pape 
rada poi aggiunta una at¬ 
tenta ricognizione al no¬ 
stro interno per verificare 
come è avvenuto l’inseri¬ 
mento delle consistenti 
componenti cattoliche che 
negli ultimi anni hanno 
aderito al nostro partito: 
non si tratta di fare una 
somma delle quantità di 
incarichi assegnati né di 
avere dei dubbi sulla rea¬ 
le uguaglianza esistente 
tra i nostri militanti, ma 
di vedere come è stato pos¬ 
sibile. oppure i motivi che 
lo hanno reso faticoso, fa¬ 
re esprimere le diverse 
esperienze e formazioni 
ideali in un arricchimento 
della capacità di fare poli¬ 
tica del nostro partito. 

Vannino Chifi 



AREZZO — La villa di Lido Galli 


Carte riservatissime del « Corriere » negli archivi della P2 

Rizzoli denuncia Celli: 
rubò documenti segreti 

L’editore faceva parte, stando agli elenchi, della loggia • Il direttore generale 
Tassan Din: « Possiamo anche perdere il pacchetto di maggioranza del gruppo» 

MILANO — L'editore Angelo Rizzoli e II direttore generale del grande gruppo editoriale. Angelo Tassan Din, i cui nomi 
compaiono nell'elenco della P2, hanno presentalo alla Procura della Repubblica di Milano, {ramile il legale avv. Gaetano 
Pecorella, una formale denuncia-querela contro il capo della loggia P2, Lido Geli!. L'accusa contro il « venerabile maestro » 

è di furto e di ricettazione. « Dall’inchiesta condotta dalTufficio istruzione di Brescia — dice l’esposto di Rizzoli e di Tassan 
Din —, è emerso che una copia di un telex Ansa, pervenuto al "Corriere”, sarebbe stata sequestrata, unitamente ad 
altro materiale, presso Licio Gelli. Ha trovato ora conferma il timore che la sottrazione non fosse rimasta isolata e che, 

pertanto, altri documenti del 


CITTA* DEL VATICANO — 
Il vertice vaticano è viva¬ 
mente ' preoccupato ma non 
sorpreso per la presenza di 
tanti cattolici nella Loggia P2 
di Licio Gelli. Ciò che ha 
colpito è l’ampiezza del fe¬ 
nomeno che non si limita più 
alle logge massoniche tradi¬ 
zionali, ma si estende anche 
alla P2 i cui disegni oscuri 
avevano allarmato da tempo 
la Segreteria di Stato. 

Non appena le notizie sul¬ 
la Loggia ' P2 cominciarono 
ad assumere un tono preoc¬ 
cupante sui giornali naziona¬ 
le ed esteri, il 2 marzo scor¬ 
so veniva distribuita dalla sa¬ 
la stampa vaticana una ili- 
cliiarnzione della Sacra Con¬ 
gregazione per la dottrina del¬ 
la Fede concernente la mas¬ 
soneria. Il documento, che 
portava la data del 17 feb¬ 
braio 19111, ricordava che a il 
canone 2335 del codice di di¬ 
ritto canonico vieta ai catto¬ 
lici, sotto pena di scomuni¬ 
ca, di iscriversi alle associa¬ 
zioni massoniche ed altre si¬ 
mili ». Il documento così pro¬ 
seguiva: a Non è stata mo¬ 
dificala in alcun modo fat¬ 
tuale disciplina canonica che 
rimane in tutto il suo vigore. 
Non è quindi stata abrogata 
la scomunica né altre pene, 
previste ». 

Con questa solenne riaffer¬ 
mazione di una prassi che 
dura da 243 anni, ossia da 
quando, nel 1738. contro la 
massonerìa fu lanciata la sco¬ 
munica, la Santa Sede ha vo¬ 
luto fugare tutti quegli equi¬ 
voci che si erano creati con 
l’avvio di un dialogo fra al¬ 
cune conferenze episcopali na¬ 
zionali e la massoneria. Per 


Incontri fra Chiesa e massoni 

« Scomunicati » sì 
ma non lontani da 
vescovi e prelati 


esempio, negli Stati Uniti 
quando si progettò nel I960 
la candidatura Kennedy alla 
Casa Bianca, lo scompar-o 
cardinale Ctl-hiug, arci vedo¬ 
vo di Boston, partecipò ad un 
solenne banchetto massonico 
die suscitò clamore sulla 
stampa americana. In quella 
occasione molti vescovi ame¬ 
ricani aderirono alla loggia 
massonica. Il 24 giugno 1968 
nella chiesa parrocchiale di 
St. Laurent di Nova Scotia, 
capoluogo della provincia ca¬ 
nadese omonima, il parroco 
P. Leo Mailet rilevò con sod¬ 
disfazione che, |>er la prima 
volta nella storia della Chie¬ 
sa. i membri di una loggia 
massonica si troia vano « in¬ 
sieme ai cattolici nella lode 
del Signore ». 

In Argentina, dove Licio 
Gelli c di casa, la presenza 
dei cattolici « che contano » 
e di alcuni alti prelati nelle 
logge massoniche aveva as- 
6iin’u una rilevanza tale, al¬ 
l’inizio degli anni ’70, che 
l’ex gesuita Toholhiu Nagy 
inviò una « lettera al Papa 
Paolo VI » per chiedere di 
ritirare la scomunica contro 
i massoni. E per dare le di¬ 


mensioni dell’estensione del 
fenomeno massonico con le 
sue varianti nel mondo va 
ricordato che, tra le tante 
strine di lienvennto a Gio¬ 
vanni i do II lungo il viale 
che dall’aeroporto porta alla 
città di Manila nelle Filip¬ 
pine. faceva spicco anche un 
benvenuto in inglese a nome 
della massonerìa. 

I tentativi compiuti dalla 
massonerìa e dai cattolici 
massoni perché la chiesa mu- 
tas-e parere si sono moltipli¬ 
cati dopo ii Concilio Vatica¬ 
no li, invocando Tecunicni- 
sino. In Italia ii primo ten¬ 
tativo di riawicinamento al¬ 
la Chiesa era stato compiuto 
il 3 luglio 1947 dal conte Fer¬ 
retti di Castel Ferretto, a no¬ 
me della massoneria italiana. 
Ma la segreteria di Stato fece 
subito cadere l’invito che pa¬ 
re fosse stato caldeggiato dai 
gesuiti Macri, Tacchi. Ven¬ 
turi. 

Un primo dialogo ufficiale, 
però, ha avuto luogo ad Aric¬ 
ela FU aprile 1969 tra una 
delegazione massonica pre¬ 
sieduta dal gran maestro 
Gainbarini e composta dal- 
l’avv. Ascarelli e dal prof. 


Augusto Contba ed una dele¬ 
gazione ecclesiastica di cui 
facevano parte lo scomparso 
don Vincenzo Miano del se¬ 
gretariato per i non credenti 
e da padre Caprile, redattore 
di Civiltà Cattolica. Succes¬ 
sivamente gli incontri hanno 
avuto luogo a Villa Malta 
(sede della rivista dei gesui¬ 
ti) il 17 maggio 1969 e anco¬ 
ra ad Ariccia il 18 luglio 
dello stesso anno. Altri col¬ 
loqui si sono ripetuti ad 
Arìccia il 20 aprile 1970 (nel 
frattempo a Gainbarini suc¬ 
cede a capo della delegazio¬ 
ne massonica il gran mae¬ 
stro prof. Salvini) e a Villa 
Malta il 17 febbraio 1971; 
poi nuovamente ad Ariccia ii 
27 ottobre 1972 con la parte¬ 
cipazione di mon-ignor Dan¬ 
te Bernini vescovo ausiliare 
di Albano. L’ultimo inrontro 
è del 6 giugno 1977 e si svol¬ 
ge a Roma a Palazzo S. Cal¬ 
listo presso il Segretariato 
per i non credenti. Contem¬ 
poraneamente, si sono 5 voi ti 
negli ultimi 10 anni incontri 
e tavole rotonde in varie cit¬ 
tà italiane fra cui spicca Mi¬ 
lano. 

li fenomeno della masso¬ 
neria, in Italia e nel mondo, 
è insomma più vasto di quan¬ 
to potesse sembrare. Non è 
un caso che la scorsa setti¬ 
mana, durante l’assemblea dei 
vescovi, il segretario di Sta¬ 
to. cardinale Casaroli, abbia 
avuto un colloquio sulTareo- 
mento con il presidente della 
CEI, cardinale Balestrerò. 
Questi è stato incaricato di 
verificare attraverso i vescovi 
come il fenomeno si presenti 
a livello locale e regionale. 

Alceste Santini 


Le inchieste sui «dossier Eni » trovati al capo della P2 Gelli 


I giudici 
Ascoltato a 


milanesi da Cossiga 
Roma anche Mozzanti 


ROMA — Come sono arrivati 
a Gelli riservatissimi docu¬ 
menti sul caso Eni? In gran 
segreto, domenica pomerig¬ 
gio. tre giudici milanesi han¬ 
no avviato questa delicatissi¬ 
ma parte della loro inchiesta, 
ascoltando testi « importanti »: 
a Roma, la notizia è stata 
confermata ufficialmente so¬ 
lo ieri aera, hanno ascoltato 
anche l’ex presidente del con¬ 
siglio Cossiga. capo del go¬ 
verno quando scoppiò l’affa¬ 
re della tangente e la cui fir¬ 
ma era sui documenti (coperti 
dal segreto di Stato) trovati 
al capo della P2 e tutti ri¬ 
guardanti il caso petrolifero. 
Nessuna indiscrezione è tra¬ 
pelata; non si sa nemmeno 
con precisione cosa abbiano 
chiesto a Cossiga i giudici 
milanesi. 

A quanto si sa. comunque, 
a casa di Gelli è stata trovata 
più di una carta governativa. 
Torna, di prepotenza, il so¬ 
spetto che a Palazzo Chigi 
abbia operato e forse operi 
tuttora una talpa ad alto li¬ 
vello che aveva accesso alle 
carte più segrete. 

Mentre i giudici milanesi 
tentano di individuare le au¬ 
torevoli « fonti » di Gelli, a 


Roma si è avuto anche il pri¬ 
mo atto ufficiale della nuova 
inchiesta sulla vicenda Eni. 
Ieri sera il Pm Orazio Savia 
ha ascoltato a lungo nei suo 
ufficio della capitale, l’ex pre¬ 
sidente dell’Eni Giorgio Maz- 
zanti. che fu silurato proprio 
in seguito alle voci sul caso 
della tangente. Il magistrato 
romano segue la stessa linea 
di indagine dei giudici mila¬ 
nesi: vuole sapere come sia¬ 
no finiti a GeÙi una serie di 
documenti sul contratto petro¬ 
lifero che erano a conoscenza 
di un ristretto numero di alti 
dirigenti dell’ente nazionale. 

Proprio nei giorni scorsi il 
magistrato è stato negli uffi¬ 
ci romani dell’Eni e del mini¬ 
stero del commercio estero per 
verificare l’autenticità di una 
serie impressionante di docu¬ 
menti sul caso Eni trovati al 
capo della P2. La conferma è 
venuta subito: quei documenti 
erano effettivamente di pro¬ 
venienza del dicastero e del- 
l’Eni ed erano, manco a dirlo, 
segreti. Questi documenti, a 
quanto pare, furono visti solo 
in parte perfino dal giudice 
Savia al tempo della prima e 
poi archiviata inchiesta sulla 
tangente. 


L’interrogatorio»di Mazzan- 
ti, naturalmente, ha toccato 
anche il tema della P 2. dal 
momento che il nome del¬ 
l’ex presidente dell’Eni fa 
parte del famoso listone dei 
961 € uomini eccellenti » del¬ 
la P 2. Mazzanti. a quanto 
si sa, ha ammesso di avere 
avuto diversi incontri con Li¬ 
cio Gelli. ma ha negato che 
il « Maestro Venerabile » gli 
abbia mai chiesto favori, co¬ 
si come ha negato di avere 


Errata corrige 

ROMA — Sull’Unità di do¬ 
menica 24 (pag. 4: e Dalla 
’nuova DC alla lista della 
P2») abbiamo scritto, per er¬ 
rore, che l’ex ministro della 
Giustizia Adolfo Sarti presen¬ 
tò domanda di ammissione 
alla loggia segreta di Gelli 
nell’ottobre del 1980. in real¬ 
tà, la domanda porta la data 
del 1 . settembre del "77. Il 
« Fratello presentatore » è lo 
stesso Lido Gelli e 1 « garan¬ 
ti » di Sarti sono, tra gli al¬ 
tri. Il giornalista del «Corrie¬ 
re » Roberto Gervaso; l’ex se¬ 
gretario generale della Came¬ 
ra Francesco Cosentino; l’ex 
ministro de Gaetano Starn¬ 
utati. L’ultima lettera di Gel- 
li a Sarti porta la data del 
18 settembre 1978. 


fatto parte della Loggia se¬ 
greta. 

A Mazzanti il magistrato ha 
chiesto altre cose: ad esem¬ 
pio notizie sulla società finan¬ 
ziaria lussemburghese, fonda¬ 
ta dall’Eni nel ’79. e di cui 
Mazzanti è stato presidente. 
Questa «creatura» deU’Eni è 
stata indicata da uno scritto 
anonimo trovato a Gelli (che 
forse ne è l’autore) come la 
società attraverso cui la tan¬ 
gente sarebbe tornata in Ita¬ 
lia a disposizione di uomini 
politici, democristiani e socia¬ 
listi, nonché dei vertici del¬ 
l’ente. Savia ha già ordinato 
il sequestro della documenta¬ 
zione riguardante questa so¬ 
cietà; i’Eni, dal canto suo, ha 
già smentito che la finanzia¬ 
ria lussemburghese abbia a 
che fare con la storia del con¬ 
tratto petrolifero e della tan¬ 
gente. 

Lo stesso Mazzanti è stato 
indicato dallo stesso documen¬ 
to anonimo come il personag¬ 
gio che avvertì Tallora presi¬ 
dente del consiglio Andreottì 
dell'esistenza di una possibile 
tangente «italiana» dietro l’af¬ 
fare con gli arabi. 


b. 


mi. 


Gruppo avessero subito la 
stessa sorte. 

«Numerosi "dossier" — con¬ 
tinua l’esposto — sarebbero 
stati formati con documenta¬ 
zione concernente sia il grup¬ 
po Rizzoli che le persone del 
dr. Rizzoli e del dr. Tassan 
Din: tanto appare dalla tito¬ 
lazione dei fascicoli resi pub¬ 
blici in sede parlamentare. 
Se, com’è prevedibile, i "dos¬ 
sier” dovessero contenere do¬ 
cumenti riservati dell’azienda, 
ovvero del presidente e del 
direttore generale, sarebbe 
configurabile una vera e pro¬ 
pria responsabilità penale del 
sig. Gelli il quale è concorso 
con altri nella sottrazione dei 
documenti, oppure ha ricetta¬ 
to ciò che altri hanno trafu¬ 
gato ». 

Dunque, da questa denun¬ 
cia-querela dovremmo dedur¬ 
re che al Corriere della Sera 

— dopo un direttore. Franco 
Di Bella, costretto, per sua 
stessa ammissione, ad ascol¬ 
tare un Licio Gelli arrogan¬ 
te e protervo sentenziare sui 
giornalisti e sulla linea del 
grande quotidiano — ci sia 
anche chi. allo stesso Gelli 
avrebbe fatto più di un fa¬ 
vore. mettendo le mani nei 
cassetti privatissimi dell’a¬ 
zienda e dei suoi massimi 
dirigenti, togliendone docu¬ 
menti riservatissimi. Insom- 
ma, ancora una volta il ca¬ 
po della P 2. al Corriere sem¬ 
bra averla fatta da Dadrone. 

Ma quali sono i documenti 
di cui Licio Gelli sarebbe sta¬ 
to in possesso? Fino ad oggi 
due sono gli episodi da cui 
sono scaturiti legami fra la 
Rizzoli -Corriere della Sera, i 
suoi massimi dirigenti e la 
loggia P2. Il primo è il telex 
a cui fa riferimento la stes¬ 
sa denuncia-querela presenta¬ 
ta da Rizzoli e Tassan Din. 
Si tratta di un breve dispac¬ 
cio dell’ANSA che venne ri¬ 
trovato fra le carte di Gelli. 
Si riferiva alla restituziore 
del passaporto al finanziere 
Roberto Caivi. presidente del 
Banco Ambrosiano e della 
Centrale, attualmente in car¬ 
cere. sotto l’accusa di espor¬ 
tazione di valuta. Il telex por¬ 
tava a margine delie anno¬ 
tazioni. che potevano essere 
fatte solo in un ufficio de! 
Corriere della Sera e. nono¬ 
stante questo, finì fra i do¬ 
cumenti di Gelli. 

Altro anello di collegamen¬ 
to fra Gelli e :1 Corriere, è 
la comparsa nella famosa li-, 
sta dei 962. come presunti ap¬ 
partenenti alla loggia P2, dei 
nomi di Angelo Rizzoli. An¬ 
gelo Tassan Din e alcuni gior¬ 
nalisti. fra cui il direttore 
del Corriere Franco Di Bel¬ 
la. con rispettiva quota di 
adesione. Di Bella ha smen¬ 
tito la sua appartenenza alla 
loggia di Licio Gelli. anche 
se ha ammesso e documentato 
con la sua testimonianza nel 
corso di una assemblea. P. 
tentativo di pesanti ingeren¬ 
ze nella vita del domale mi¬ 
lanese da parte del «burat¬ 
tinaio ». 

La denuncia-querela di Riz¬ 
zoli e di Tassan Din parla 
ora di « altri documenti » che 
sarebbero stati sottratti, co¬ 
me il telex su Calvi, dagli 
uffici del Gruppo. Cosa con¬ 
tengono questi documenti, tan¬ 
to numerosi da poter formare 

— sono gli stessi denuncian¬ 
ti a dirlo — dossier relativi 
all’azienda editoriale, al pro¬ 
prietario. al direttore genera¬ 
le del Gruppo? Quali segre¬ 
ti della vita della Rizzoli e 
del suo gruppo dirigente sve¬ 


lano. visto che Gelli ha rite¬ 
nuto opportuno conservarli 
nei suoi preziosi archivi? E 
perché la denuncia arriva so¬ 
lò ora? Quali ripercussioni si 
temono dal reperimento di 
quelle carte? 

In effetti, il testo della de¬ 
nuncia lascia intendere che i 
documenti « sottratti » alla 
Rizzoli siano autentici. Una 
ragione di più per sollecitare 
un’indagine ancora più appro¬ 
fondita. il massimo di chia¬ 
rezza e di celerità, proprio 
nel momento in cui si stanno 
per definire profondi muta¬ 
menti di assetto proprietario 
nella struttura del gruppo edi¬ 
toriale. E‘ troppo chiedere 
che venga fatta immediata lu¬ 
ce sugli inquietanti retrosce 
na che la denuncia di Rizzo¬ 
li e di Tassan Din evoca? 

Non è chiedere troppo, visti 
gli sviluppi che l’affare ha 
avuto anche ieri in Pretura 
a Milano, dove il comitato di 
redazione del Corriere della 
Sera ha chiamato l’azienda 
a rispondere per le violazio¬ 
ni di un precedente accordo, 
che prevede informazioni e 
confronto preventivo in caso 
di mutamento nell’assetto pro¬ 
prietario. E’ stato davanti al 
pretore del lavoro, dr. Mar¬ 
zorati, che ha aperto la fase 
istruttoria, che il direttore 
generale del gruppo Rizzoli. 
Tassan Din. è stato costretto 
a scendere in alcuni partico¬ 


lari sull’operazione di ricapi¬ 
talizzazione dell’azienda, par¬ 
ticolari che hanno svelato ri¬ 
svolti preoccupanti. 

Tassan Din ha rivelato che 
la proprietà di 300 mila azio¬ 
ni del Gruppo Rizzoli è vin¬ 
colata presso la « Centrale », 
la finanziaria di Roberto Cal¬ 
vi impegnata nell’operazione 
di ricapitalizzazione del Grup¬ 
po. quale garanzia contro 
eventuali minusvalenze che do¬ 
vessero riscontrarsi da un 
controllo dei bilanci del’n Riz¬ 
zoli. Ciò significa che la 
« Centrale ». in caso di revi¬ 
sione del bilancio presentato 
dal Gruppo, può acquisire 
il controllo della Rizzoli-Cor- 
riere della Sera e di tutte le 
testate. Solo qualche giorno 
fa lo stesso Tassan Din ave¬ 
va sostenuto davanti alle or¬ 
ganizzazioni sindacali che T 
operazione di rifinanziamen- 
to del Gruppo avrebbe co¬ 
munque garantito a Rizzoli 
il controllo del pacchetto azio¬ 
nario di maggioranza. Le af¬ 
fermazioni che Tassan Din è 
stato costretto a fare di fron¬ 
te al pretore sono giudicate 
« preoccupanti » dal coordina¬ 
mento dei comitati di redazio¬ 
ne del Corriere della Sera, 
che ha convocato per oggi 
alle 19 l’assemblea delle re¬ 
dazioni. 

Bianca Mazzoni 


Calvi: slitta il processo 
perché sono state 
trovate altre prove 


MILANO — Il processo a 
Roberto Calvi e agli altri 
esponenti del mondo finan¬ 
ziarlo. arrestati per una 
esportazione di capitali di ol¬ 
tre 25 miliardi di lire at- 
tuata tra il 1975-76 dietro lo 
schermo di un fasullo acqui¬ 
sto di azioni « Toro » e « Cre¬ 
dito varesino », pare desti¬ 
nato a slittare di qualche 
giorno rispetto alla data del 
29 prossimo, indicata in un 
primo tempo. 

Una Imprevista urgente at¬ 
tività Istruttoria è la causa 
di questo slittamento. 

Il sostituto procuratore ge¬ 
nerale Gerardo D’Ambrosio 
che conduce l’inchiesta ha 
eseguito un nuovo e. pare. 
Importante sequestro di ma¬ 
teriali e di documenti, dopo 
i due lunghi interrogatori 
resi dal presidente dell’Am¬ 
brosiano e de « La Centrale » 
nel carcere di Lodi. 

Il sequestro del materiale 
potrebbe essere messo in re¬ 
lazione con la linea di dife¬ 
sa che Calvi sembra avere 
assunto. Le operazioni di 
acquisto delle azioni «Toro» 
e « Credito » vennero si effet¬ 
tuate da società finanziarie 
svìzzere controllate dal Ban¬ 
co del Gottardo (emanazio¬ 
ne dell’Ambrosiano): ma que¬ 


ste società agirono su com¬ 
missione fiduciaria di clienti. 

Chi sono questi clienti? 
Pare che Calvi si sia trince¬ 
rato dietro il segreto ban¬ 
cario svizzero. Ma l’indicazio¬ 
ne di cercare dietro l’inca¬ 
rico fiduciario assegnato al¬ 
le finanziarie svizzere è stata 
indubitabilmente fornita pro¬ 
prio da Calvi. 

Una semplice mossa difen¬ 
siva? Oppure Calvi ha of¬ 
ferto qualche riscontro? Non 
bisogna dimenticare che, se¬ 
condo l’accusa, al momento 
dell’acquisto delle azioni 
queste sarebbero già state 
di proprietà de « La Centra¬ 
le » e, perciò, di Calvi: in 
questo modo agli azionisti 
sarebbe stata fatta pagare 
due volte la stessa merce. 

Fasulla sarebbe stata la 
spiegazione fornita agli azio¬ 
nisti: si sarebbe trattato di 
conquistare il controllo del¬ 
le due società. Tale control¬ 
lo. secondo l’accusa. In realtà 
era già stato acquisito nel 
1974. Pare che Calvi, nel cor¬ 
so di due lunghi interroga¬ 
tori. abbia sostenuto che die¬ 
tro le finanziarie controllate 
da funzionari del Banco del 
Gottardo agl un cliente. 

m. m. 


Scaduto l’incarico 
di Sandulli con Rizzoli 

ROMA — L’incarico affidato dalla società editrice Rizzoli al 
professor Aldo Sandulli in un giudizio davanti alla Corte 
costituzionale si è esaurito il 29 aprile, con la discussione 
stessa davanti alla Corte. 

Lo rende noto un comunicato di Palazzo Chigi, in rela¬ 
zione alle notizie riportate da alcuni organi di stampa, che 
avevano rilevato lincompatibiiità di questo Incarico con 
quello affidato allo stesso Sandulli, di presiedere il cosid¬ 
detto « Comitato dei tre saggi » incaricato di una inchiesta, 
sugli affari Sindona-P2. 


Il TGI si spacca sulle dimissioni di Colombo, tensione alla RAI 


ROMA — Sei ore di tesa di¬ 
scussione hanno sancito una 
spaccatura verticale nella re¬ 
dazione del TG-1 sul giudizio 
da esprimere in merito alle 
dimissioni (una buona parte 
ha ritenuto che debbano esse¬ 
re accettate) del direttore 
Franco Colombo che il 22 gen¬ 
naio scorso ha sottoscritto la 
domanda di adesione alla log¬ 
gia P2; gli organismi sindaca¬ 
li dei giornalisti hanno ribadito 
la necessità di spazzare ogni 
equivoco che può pesare sul 
mondo delTìnformazione per 
l’asserita affiliazione alla log¬ 
gia massonica dì giornalisti 
e operatori che svolgono le lo¬ 
ro funzioni nella RAI. nei 
giornali, nelTemittenza priva¬ 
ta: il vice-presidente della 
RAI, Orsetto (Psdi) ha smen¬ 
tito nuovamente la sua ap¬ 
partenenza alla P2 e. tutta¬ 
via, sollecita una valutazione 
della sua posizione alla com¬ 
missione parlamentare di vi¬ 
gilanza. al ministero delle 
Partecipazioni statali • all’ 


IRI — che egli rappresenta 
nell’organo di gestione del ser¬ 
vizio pubblico — e allo stesso 
consiglio di amministrazione: 
sono questi i fatti salienti che 
ieri hanno scandito uno dei 
giorni più lunghi della RAI. 

Insomma. dopo i primi gior¬ 
ni di sconcerto e di impaccio, 
dopo che il ciclone si è ab¬ 
battuto sulTindustria privata 
deH’informazione, anche la 
RAI è scossa sino alle fonda- 
menta dalla vicenda P2. Il 
consiglio di amministrazione 
ne discuterà domani in una 
riunione che si presenta come 
una delle più difficili e dram¬ 
matiche nella storia della 
azienda. Dice il compagno 
Vecchi — che come gli altri 
consiglieri sta avendo in que¬ 
ste ore frequenti contatti 
con la direzione generale e 
gli altri vertici aziendali: 
« Per quanto riguarda Colom¬ 
bo penso che dobbiamo ap¬ 
prezzare il gesto e prenderne 
atto. Possiamo ritenerci si¬ 
curi che chi è parte in cau¬ 


sa, per essere indicato — a 
torto o a ragione — come 
adepto di Gelli — possa in 
questo momento garantire se¬ 
renità e oggettività nell’infor¬ 
mazione? E si può ammettere 
che Gustavo Selva — ecco la 
controprova — arrivi al pun¬ 
to da usare U GR2 per auto- 
assólversi e attaccare i magi¬ 
strati che indagano? ». 

L’assemblea al TG1 si è con¬ 
clusa con l'approvazione sepa¬ 
rata di due mozioni dai conte¬ 
nuti contrapposti, che hanno 
visto gli stessi vice-direttori 
— Emilio Fede e Nuccio Fa¬ 
va — schierati su posizioni 
diverse. In serata si è avuta 
la conferma di una lettera per¬ 
sonale inviata da Fava a Co¬ 
lombo che sancisce una lace¬ 
razione aperta^ nelle file de¬ 
mocristiane. Fava annuncia 
le dimissioni, svolge una serie 
di considerazioni, rinnova a 
Colombo la solidarietà ma nei 
termini espressi da una delle 
due mozioni: sostegno morale 
al direttore dimissionario, ap¬ 


prezzamento per il suo gesto 
* esemplare e di grande di¬ 
gnità »; ma non si va oltre 
questa presa d’atto. D docu¬ 
mento — in una redazione 
che nella sua stragrande mag¬ 
gioranza è composta da ope¬ 
ratori che si richiamano più 
o meno direttamente alla 
DC — è passato con 25 si. 
12 no. 36 astenuti. 

L’altro documento — sul 
quale probabilmente si spera¬ 
va di aggregare una più 
schiacciante maggioranza in 
appoggio a Franco Colom¬ 
bo — esprime al dimissiona¬ 
rio « piena solidarietà pro¬ 
fessionale. morale e umana »; 
ne apprezza l’operato alla 
guida del TGI; ritiene che 
Colombo abbia « dimostrato 
di essersi totalmente dissocia¬ 
to dalla loggia P2 non con¬ 
dividendone lo spirito e la fi¬ 
nalità »; ricorda al consìglio 
di amministrazione i meriti 
che il direttore avrebbe ac¬ 
quisito: ne chiede la riconfer¬ 
ma neU’inc&rico. Colpisce la 


tranquillità con la quale si 
assolve Colombo — in questo 
caso davvero usurpando pre¬ 
rogative altrui — dall’aver 
avuto contatti con la loggia 
e dall’aver potuto considera¬ 
re naturale l’adesione alla 
congrega di Gelli: sino alla 
pretesa che lo stesso consiglio 
possa ergersi a giudice sulle 
vicende della P2. liberando 
Colombo da ogni ipotesi di 
responsabilità e confermando¬ 
lo alla giuda del TGI. 

Alla prima parte dell’assem¬ 
blea ha partecipato anche 
Colombo. Ha reso nota la let¬ 
tera di dimissioni inviata sa¬ 
bato sera al direttore gene¬ 
rale De Luca (« sono in¬ 
nocente c pulito penalmente, 
amministrativamente e profes¬ 
sionalmente... sono vittima di 
un linciaggio morale e mi di¬ 
fenderò... voglio comunque te¬ 
nere estranea la Testata dal¬ 
la vicenda ») e il biglietto con 
il quale revoca l’adesione al¬ 
la loggia: « La massoneria 
ha una tradizione storica, ma 


oggi è cambiata e può essere 
interpretata in modi diversi ». 
Ha, inoltre, parlato di possi¬ 
bili leggerezze da lui com¬ 
piute nella vicenda e ha dife¬ 
so la sua gestione del TGI. 
Nuccio Fava ha motivato le 
ragioni della mozione nella 
quale si prende atto delle di¬ 
missioni di Colombo; zelante 
e puntigliosa è stata invece, 
la difesa svolta dalTaltro vi¬ 
ce. Emilio Fede (Psdi). Ai 
momento delle votazioni erano 
presenti 55 redattori su 96: 18 
si sono fatti rappresentare 
per delega. 

Più o meno nelle stesse ore 
venivano diffuse le prese di 
posizione della Federazione 
della stampa e del coordina¬ 
mento sindacale dei giornali¬ 
sti rad» tv la cui segreteria 
torna a riunirsi stamane: 
« Va dissolto U clima di so¬ 
spetto che affonda le sue ra¬ 
dici in un infreccio, torbido 
e perverso, ria rio creatosi 
fra zone dell’informazione e 
centri di potere, occulti e 


non... occorre chiarire nella 
sede aziendale propria la po¬ 
sizione di quanti, presunti af¬ 
filiati alla P2, operano a vari 
livelli di responsabilità nel 
servizio pubblico ». 

Sempre nelle stesse ore, 
in un « faccia a faccia » con 
Andrea Barbato organizzato 
dalla tv romana « Videouno ». 
Gustavo Selva ha tentato una 
nuova, imbarazzata autodife¬ 
sa : « Non so spiegarmi per¬ 
ché risulto negli elenchi di 
Gelli... se avessi da dire qual¬ 
cosa forse lo direi soltanto 
al mio confessore ». Del di¬ 
rettore del GR2 — che con 
tinua a respingere Tipotesi 
delle dimissioni — si dovrà 
occupare anche la commissio¬ 
ne di vigilanza. Ieri il com¬ 
pagno Bernardi ha inviato un 
telegramma al presidente 
Bubbico chiedendo una con¬ 
vocazione urgente dell'uffkno 
di presidenza e dei capi¬ 
gruppo. 

Antonie Tollo 
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La requisitoria del Pubblico ministero Calogero a Padova 

«Negri autentico motore delle 
trame eversive di questi anni» 

1500 pagine per ricostruire 1’eversione « rossa » - Si chiede il rinvio a giudizio di 105 imputati 
su 129 - Costituzione e partecipazione a banda armata - Gli atti anche alla Commissione Moro 



Pietro Calogero 


La requisitoria al processo Br 

Torino: il Pm denuncia 
le gravi intimidazioni 
contro i «pentiti» 

«L'attendibilità delle dichiarazioni di Peci è fuori discussione, 
non ha inventato niente » — Si applicano le nuove norme 


Dal nostro inviato 

PADOVA — Chi l’ha letta, l’ha 
definita subito come la più 
completa e nuova ricostruzio¬ 
ne del terrorismo italiano. Ma 
le quasi 1.500 pagine della re¬ 
quisitoria del pm Pietro Calo¬ 
gero, oltre alla analisi stori¬ 
ca e documentale dell’eversio¬ 
ne « rossa ». riservano anco 
ra parecchie sorprese giudi¬ 
ziarie. Ieri, una parte della 
requisitoria ha iniziato a tra¬ 
pelare. Le richieste finali del 
pm sono severe: chiedono il 
rinvio a giudizio di 105 impu¬ 
tati su 129, 37 dei quali per co¬ 
stituzione, organizzazione o 
partecipazione a banda arma¬ 
ta. Gli imputati principali, è 
ovvio, sono Alisa del Re, Gui- 1 
do Bianchini. Sandro Serafini, j 
i tre assistenti di Negri a 
Scienze Politiche, scarcerati 
dal giudice istruttore, fatti 
rientrare in prigione dalla Cas¬ 
sazione. 

Ma il vero protagonista del¬ 
la requisitoria è Antonio Ne¬ 
gri, anche se è formalmente 
assente dall’elenco degli im¬ 
putati (è stato infatti rinvia¬ 
to a giudizio nel troncone ro¬ 
mano del «7 aprile»). Calo¬ 
gero infatti chiede al giudice 
istruttore di trasmettere «co¬ 
pia autentica della requisito- 


ria » alle procure di Torino e 
di Roma, ed alla Commissione 
Parlamentare d’inchiesta sul 
caso Moro e il terrorismo. Per 
quali motivi? Alla Commissio¬ 
ne Parlamentare, « per la va¬ 
lutazione di competenza in or¬ 
dine alle risultanze emerse a 
carico di Negri. Piperno ed' 
altri per i fatti di via Fani ed 
in riferimento ad attività con¬ 
tro la sicurezza dello Stato »; 
alla procura di Roma affin¬ 
chè rivaluti il ruolo di Negri 
nel sequestro di Moro, e va¬ 
luti le « nuove risultanze * 
emerse, « in riferimento al¬ 
l’ipotesi di banda armata ». 
sul conto dell’avv. Eduardo di 
Giovanni. Infine, trasmissione 
della requisitoria alla procu¬ 
ra di Torino: dovrà giudicare 
le responsabilità di Negri e 
Piperno nel sequestro del di¬ 
rigente Fiat Bruno Labate, e 
di Negri. Vesce, Tommei e 
Antonio Bellavita nel seque¬ 
stro di Ettore Amerio (entram¬ 
be le azioni furono eseguite, 
nel 1973, dalle Brigate rosse). 

Ultima richiesta di Caloge¬ 
ro: che il giudice istruttore 
gli ritrasmetta copia di tutti 
gli *tti e documenti del pro¬ 
cesso « per necessità istrutto¬ 
ria ». Segno che il pm. con¬ 
clusa questa fase del « 7 apri¬ 


le », ha intenzione di conti¬ 
nuare ad indagare. 

Le novità, come si vede, so¬ 
no parecchie. Non riguardano 
tanto il ruolo di « Autonomia 
Organizzata », il cui caratte¬ 
re di banda armata in colle¬ 
gamento con altre formazioni 
eversive è accertato a suffi¬ 
cienza. Ma puntano soprattut¬ 
to sull’ipotesi iniziale di Pie¬ 
tro Calogero, che in questa re¬ 
quisitoria viene ampiamente 
rilanciata. In altri termini, ba¬ 
sandosi sulle testimonianze e 
confessioni raccolte, ma so¬ 
prattutto sull’analisi dei docu¬ 
menti organizzativi e politici 
sequestrati a Negri (o meglio, 
presso le persone dove il do¬ 
cente li aveva nascosti), il 
pubblico ministero rafforza e 
corrobora l’accusa iniziale del 
« 7 aprile ». Due anni fa. im¬ 
putò a Negri e compagni di 
essere « in collegamento tat¬ 
tico-operativo » con le Br. Og¬ 
gi, è il succo del documento, 
li accusa di fare parte di un ! 
« supervertice » politico del- j 
l’intera eversione di «sinistra», j 
comune a Br, PI. Autonomia. { 

Qual è. in estrema sintesi, j 
la « summa » della requisito- I 
ria? E’ eloquente il titolo del- I 
la prima delle sei parti in I 
cui è divisa (quasi 700 pa- | 


gine di analisi di documenti) : 
« Potere Operaio, il program¬ 
ma politico dell’illegalità e 
della militarizzazione di mas¬ 
sa e del partito armato per 
l’insurrezione. L'accordo tat¬ 
tico-strategico con le BR: sua 
permanenza e continuità fino 
ai giorni nostri ». 

Commenta il giudice, nella 
premessa al documento: « Ap¬ 
pare inequivocabile che il Ne¬ 
gri è stato in quest’ultimo 
decennio un autentico motore 
della trama eversiva... ». Ed 
aggiunge, a proposito delle 
BR, die il frutto della sua 
analisi « segnala l’indubbia 
presenza di un complesso ed 
articolato Organismo Rivolu¬ 
zionario con probabile carat¬ 
tere di informalità, formato¬ 
si nel corso degli anni attor¬ 
no a quel nucleo orginario 
che il Negri chiama (...) 
” partito informalo ” e qual¬ 
che volta anche ” partito in¬ 
visibile attributi con cui 
egli verosimilmente sottolinea 
il fatto che questa entità so- 
vrastrutturale non è inqua¬ 
drata in specifiche organiz¬ 
zazioni ma tutte le sovrasta, 
le dirige, le coordina, pur 
rispettandone in massima la 
discrezionalità nelle scelte di 
carattere logistico ed opera¬ 


tivo ». 

11 succo della ricostruzio¬ 
ne è questo: a partire dal¬ 
l’inizio del 1973 vi è un ac¬ 
cordo strategico tra il nucleo 
dirigente di Potere Operaio 
e le Brigate Rosse. Questa 
convergenza, che si traduce 
in una « organizzazione com¬ 
plessiva ». vede una precisa 
spartizione di compiti fra le 
due organizzazioni, in cui la 
parte di analisi e direzione 
politica viene di fatto assun¬ 
ta, sia pure dialetticamente, 
da Negri, Piperno e così via. 
Sono le loro analisi, le loro 
indicazioni politiche, che sem¬ 
pre precedono e fondano quel¬ 
le delle BR (Calogero ha di¬ 
mostrato. ad esempio, che è 
opera di Negri la definizione 
di fondamentali categorie suc¬ 
cessivamente adottate dalle 
BR, come i concetti di « guer¬ 
ra civile ». di « Stato Impe¬ 
rialista delle Multinazionali ». 
di « Movimento Proletario di 
Resistenza Offensivo » e cosi 
via), a partire dal 1973, pas¬ 
sando per il biennio 76/78 
(quando, secondo Calogero, 
furono le indicazioni di Negri 
a preparare via Fani), per 
finire ai giorni nostri. 

Michele Sartori 


Convegno ACI a Lucca su inquinamento e circolazione 


Dall'auto nemica veleni 
anche per l'uomo futuro 

Dagli scarichi sostanze cancerogene e capaci di indurre 
mutazioni negli esseri viventi - Colpiti i centri storici 


Dal nostro inviato 

LUCCA — D'auto si muore 
Lentamente ma non dolce¬ 
mente. Lo hanno detto, iti 
forme diverse, con complicati 
grafici tecnici o impressio¬ 
nanti interventi scientifici, 
tutti i 120 esperti che a Luc¬ 
ca hanno partecipato per due 
giorni al convegno indetto 
aulì'Aci locale su « Circola- ! 
zione stradale e inquinameli- 1 
to ». L’auto non perdona e i ; 
livelli di inquinamento sono . 
ormai non più sostenibili, so- i 
prattutto nei centri urbani. ! 
Neppure sono state rispar- ; 
miate le piccole città, mcn- i 
tre la stretta mortale del traf- I 
fico minaccia da vicino la ! 
sopravvivenza dei centri sto- j 
nei, la vita stessa dei monu- ! 
menti, queste altissime testi¬ 
monianze delia nostra storia. 

Ossido di carbonio, ossido 
di azoto, idrocarburi gasso¬ 
si. materiale particèllato, 
piombo: una micidiale misce¬ 
la che aggredisce l’uomo e il j 
suo ambiente ci circonda dap- ! 
pertutto. 

Dati paurosi. Secondo il 
prof. Roberto Barale del la¬ 
boratorio genetico dell’Uni¬ 
versità di Pisa, « analisi di la¬ 
boratorio hanno dimostrato 
che le emissioni dei motori a 
scoppio contengono diversi 
cancerogeni noti da tempo ». 
Afa oltre a ciò. tali emissioni 

inducono negli esseri viven¬ 
ti mutazioni, cioè danni per¬ 
manenti nei patrimonio gene¬ 
tico che possono venire tra- j 
smessi ed accumulati nelle 
generazioni future ». In so¬ 
stanza il cocktail venefico 
che il tubo di scappamento 
delle auto ci fa trangugiare 
quotidianamente attraversa 
L’intero organismo umano 
con una serie di danni i cui 
effetti si possono misurare 
sia a breve <cancro) sia m 
futuro fmalattie genetiche 
delle generazioni a venirel . 

Il dio-auto è inarrestabile 
proprio come una maledizio¬ 
ne biblica. Qui al convegno 
hanno fornito dati relativi al 
1977: un movimento di 326 


miliardi di passeggeri-chilo- [ 
metro come autotrasporti ! 
privati, 23 miliardi di pas- i 
seggeri-chilometro come -tra¬ 
sporti collcttivi urbani. 36 
miliardi di passeggeri-chilo¬ 
metro come trasporti colletti¬ 
vi extraurbani, oltre a 75 mi¬ 
liardi di tonnellate chilome¬ 
tro di trasporto merci. Il 
tutto per un consumo di 10 
milioni di tonnellate di ben- j 
zina e 7 milioni di gasolio. 1 
Da questa valanga inces- j 
sante, è fuoruscita, nello j 
stesso anno , una nuvola im- [ 
mensa di veleno che è stata j 
così quantificata: 540 mila j 
tonnellate di idrocarburi,4600 \ 
mila di ossido di carbonio. ; 
140 mila di ossido di azoto * 
155 mila di anidride solforo- ; 
sa, IO mila di piombo. 

A Los Angeles e nel Gal- { 
les l’inquinamento uccide, i i 
casi che la cronaca ha rac- j 
colto recentemente sono so- \ 
lo premonitori: l’organismo ! 
umano non ne uscirà inden- J 
ne. Ma pure i monumenti, [ 
anche quelli dei nostri più j 
stupendi centri storici, si am¬ 
malano e periscono. L'acido 
solforico, derivante dalla os¬ 
sidazione dello zolfo, « man¬ 
gia » letteralmente la pietra, 
producendo una progressiva 
corrosione dei rivestimenti, j 
con danni spesso irreparabili 
alle opere d’arte e un vistoso 
degrado per i fabbricati 
Tanto piu Vinquinamento è 
grave quanto più l'impatto 
avviene in una struttura ur¬ 
bana. Qui la modalità della 
circolazione degli autoveicoli, 
la loro concentrazione. i pro¬ 
lungati periodi di stagna¬ 
zione dei gas. formano una 
coltre spessa che moltiplica 
gli effetti inquinanti. Uno 
studio della Regione Toscana 
sulla qualità dell'aria a Fi- j 
reme ha inequivocabilmente j 
messo in luce che l'inquina- j 
mento da ossido di carbonio 1 
e di azoto è ad esempio as- j 
sai più elevato nei viali di j 
circonvallazione nelle vie del l 


centro storico ancora interes¬ 
sate dal traffico. 

Siamo in crisi proprio nei 
centri storici — ha detto tra 
l'altro, nella sua relazione, 
il prof. Giancarlo Nuti, di¬ 
rettore dell’Istituto di ar¬ 
chitettura e urbanistica del¬ 
l'Università di Pisa — pro¬ 
prio cioè in quegli spazi dove 
tutto è stato pensato, vissuto, 
costruito dall'uomo per l’ 
uomo. L'uomo aveva il suo 
ambiente, la macchina non 

10 conosce più: lo spazio era 
rappresentato in funzione di 
un ideale, ora siamo in pre¬ 
senza di un consumo del- 
l'habitat sotto il profilo so¬ 
ciale ed umano: e insieme al 
degrado, siamo prigionieri 
delle nuove burriere ambien¬ 
tali che proprio l'auto — que¬ 
sto strumento di libertà e 
conoscenza — ha prodotto. 

Fare una piazza vuol dire 
pensare uno spazio dove da 
qualunque parte un uomo può 
riconoscere un altro uomo, 
ha ricordato Nuti: ma la 
macchina oggi impedisce ogni 
visione percettiva della vita 
e dell'ambiente dell’uomo. E 
su questa nuova barbarie oc¬ 
corre riflettere seriamente. 

Ma. che fare? Purtroppo, 
le soluzioni sembrano esigue 
e lontane. L’auto elettrica, 
l'auto a idrogeno, i carburan¬ 
ti alternativi (etanolo e me¬ 
tanolo). l’abbattimento delle 
percentuali di zolfo presenti 
nei carburanti (in Italia su¬ 
periore di tre volte a quella 
ammessa in Europa), norma¬ 
tiva più severa e ^omogenea, 
dirottamento del traffico lon¬ 
tano dai centri storici, ade¬ 
guamento del codice della 
strada; qualcuno ha parlato 
anche di fantastici autosilos 
capaci di raccogliere le mac¬ 
chine al di fuori dei centri 
urbani; qualcun altro ha chie¬ 
sto di dare battaglia usando 

11 codice penale. Ma la « libe¬ 
razione » non sembra a por¬ 
tata di mano ; il dio-auto re¬ 
sta imbattibile. 

Maria R. Calderoni 



ROMA — Via Sistina invasa dalle macchine 
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Altra retata di mafiosi 

i 

j portata a termine in Calabria 

J CATANZARO — Un'altra retata è stata portata a termine 
! ieri notte contro oltre 100 fra boss e gregari della mafia cala- 
j brese. Su disposizione del sostituto procuratore della Repub- 
t blica di Locri (RC). il dr. Carlo Macri. sono stati infatti 
I spiccati 122 ordini di cattura per associazione a delinquere 
i contro presunti mafiosi operanti nei triangolo Plati-Africo- 
Gioìosa Jonica. 

Gli arresti eseguiti sono 55 e molti sono stati portati a ter- 
mine, oltreché ovviamente in Calabria, a Milano, Torino. Como. 

! /Roma. Messina. Pesaro e Novara. Trentatré ordini di cattura 
j sono stati notificati in carcere ad altrettanti pregiudicati 
| già detenuti per altri reati, mentre 31 sono le persone contro 
i le quali non è stato possibile eseguire gli ordini in quanto 
ì latitanti o irreperibili. All’operazione di polizia della notte 
! scorsa hanno preso parte oltre 500 militari coadiuvati da unità 
I cinofilo dei carabinieri e da elicotteri. 

: Chi sono le 122 persone di questa nuova retata che giunge 

I a poche settimane dalla conclusione del processo di Locri 
j contro altri 133 boss della mafia operante nella fascia Jonica 
! in provincia di Reggio? Per lo più essi appartengono a cosche 
i che erano restate fuori dalle indagini del primo processo. 


Donot Cattili 
racconta 
la storia di 
Prima linea 

TORINO — I verbali di 
Marco Donat Cattin acqui¬ 
siti dalla II corte d’assise 
nel processo contro « Pri¬ 
ma linea » consistono in un 
centinaio di pagine. Altret¬ 
tanti fogli sono stati stral¬ 
ciati per motivi di segreto 
istruttorio. L’intera depo¬ 
sizione dell’ex capo di Pri¬ 
ma linea, dunque, colpi¬ 
sce per la sua ampiezza e 
per i molti particolari ri¬ 
feriti sia su singoli episo¬ 
di sia sulla storia della 
organizzazione eversiva. 

La storia di Prima li¬ 
nea è suddivisa da Marco 
Donat Cattin in tre perio¬ 
di: dal *74 al ’75-’76. 
quando si sciolse « Potere 
operaio » e si frantumò 
« Lotta continua », e alcu¬ 
ni gruppi tendenti alla lot¬ 
ta armata si raccolsero in¬ 
torno a Negri. Scalzone. 
Piperno. Dalmaviva; dal 
’77 al '78 quando « P.L. » 
raggiunse il culmine della 
sua organizzazione e riu¬ 
scì a polarizzare numero¬ 
si gruppuscoli dell’autono- 
mia, e infine il '79, quan¬ 
do cominciò la sua profon¬ 
da crisi che originò le pri¬ 
me scissioni dopo gli omi¬ 
cidi del giudice Emilio 
Alessandrini a Milano e 
quelli della guardia carce¬ 
raria Giuseppe Lo Russo e 
dello studente Emanuele 
luridi a Torino. 

Sui rifornimenti di armi, 
in particolare di fabbrica¬ 
zione sovietica, a « Prima 
linea, Donat Cattin sì dice 
in dissenso da un altro 
confesso di Prima linea. 
Fabrizio Giai, che egli de¬ 
finisce « schematico »: « ta¬ 
li e tante sono le armi 
russe sparse per il mondo 

— afferma Donat Cattin 

— che possono arrivare in 
Italia in qualsiasi modo ». 

Processo 
al gruppo 
di Cosenza 

CATANZARO — Ha avu¬ 
to inizio ieri mattina 
presso la Corte d’Assise 
di Cosenza (presidente 
Raffetta, a latere Gra- 
nìeri) il processo a cari¬ 
co del presunto gruppo e- 
versivo dell'Autonomia ca¬ 
labrese. Eccezionali le mi¬ 
sure di sicurezza fuori e 
dentro il palazzo di giu¬ 
stizia. Sette persone so¬ 
no accusate di associazio¬ 
ne sovversiva e fra questi 
il più noto è, senza dubbio, 
il prof. Nino Russo, (di¬ 
feso in fase istruttoria da 
Giacomo Mancini che ieri 
tuttavia si è ritirato dal 
collegio di difesa) docen¬ 
te di chimica all’Univer¬ 
sità della Calabria, ex a- 
derente a Potere Operaio, 
amico Ìntimo di Franco 
Piperno che all’Ateneo ca¬ 
labrese insegnò per alcu¬ 
ni anni. Quello apertosi 
ieri mattina è 11 primo 
processo per associazione 
sovversiva che si svolge 
a sud di NapolL Proprio 
nella città partenopea tre 
anni fa si tenne il pro¬ 
cesso contro il gruppo 
«Primi fuochi di guerri¬ 
glia », capeggiato dall'ex 
moglie di Piperno Fiora 
Pirri Ardizzone. 


Dal nostro inviato 

TORINO — « Il giudizio sul¬ 
le Brigate rosse è già stato 
dato fuori da questa aula di 
tribunale. Qui noi giudichia¬ 
mo settantatrè imputati a va¬ 
rio livello di partecipazione a 
banda armata. E’ questo, a 
mio parere, il punto di vista 
al quale deve attenersi la Cor¬ 
te ». Così ha esordito ieri il 
PM Pietro Miletto nello svol¬ 
gere la requisitoria che si 
concluderà forse oggi con la 
richiesta delle condanne. Di¬ 
ciamo forse perchè il presi¬ 
dente Guido Barbaro ha an¬ 
nunciato che le udienze si con¬ 
cluderanno da oggi in avanti 
al'e 12.30 per consentire ai 
detenuti di fruire di un pasto 
caldo e dell’ora di aria. I tem¬ 
pi diventeranno, così più stret¬ 
ti ma, in compenso, è stata 
accolta una richiesta legitti¬ 
ma. 

L’altro processo (quello di 
Prima linea) è stato, invece 
rinviato a domani. La Corte, 
dopo una rapida camera di 
consiglio, ha fatto propria la 
richiesta della pubblica accu¬ 
sa di acquisire alcuni verbali 
di interrogatorio di taluni im¬ 
putati. fra i quali Marco Do¬ 
nat Cattin e Michele Viscar- 
di. A loro volta, i legali di 
fiducia e d: ufficio hanno 
chiesto un aggiornamento del 
dibattimento per avere modo 
di esaminare questi atti. Del 
processo di PL. dunque, si 
tornerà a parlare domani. 
Prevedibilmente. dichiarato 
aperto il dibattimento, nella 
prossima udienza inizierà 1* 
interrogatorio degli imputati. 

Torniamo al processo alle 
BR e alla requisitoria. T! PM. 
non distaccandosi dall’ordi¬ 
nanza di rinvio a giudizio, ha 
ripercorso il cammino delle 
indagini, il cui punto centra¬ 
le (una vera e propria svol¬ 
ta. d? eccezionale valore) 
è dato dalle dichiarazioni di 
Patrizio Peci. E’ con le sue 


deposizioni che si sono regi¬ 
strati sviluppi straordinari e 
che è stato dato il primo col¬ 
po di maglio alle organizza¬ 
zioni eversive. Peci è il pri¬ 
mo terrorista che parla dall’ 
interno e che fornisce notizie 
di incalcolabile importanza 
sulla struttura interna del 
gruppo clandestino. 

L’attendibilità delle sue af¬ 
fermazioni, prese nella loro 
globalità — dice il PM — è 
fuori discussione. Le sue di¬ 
chiarazioni appaiono sempre 
molto calibrate. Quando non 
è certo di una cosa. Io dice 
chiaramente. Quando, invece, 
afferma che là c’è un covo, 
là ci sono delle armi, quello 
fa parte delle BR, le sue di¬ 
chiarazioni trovano sempre 
un concreto riscontro. Peci, 
dunque non ha inventato nien¬ 
te. E del resto, gli stessi BR 
definiscono il suo ruolo con 
j peggiori insulti, ma mai 
hanno detto — osserva il 
PM — che Peci è un bugiar¬ 
do. D’altronde è nell’interes¬ 
se di Peci dire cose vere, 
giacché in caso contrario non 
potrebbe godere dei benefici 
della nuova legge sul terrori¬ 
smo: benefici che dovranno 
essere concessi a lui e agli 
altri che si sono dissociati 
dalla lotta armata. 

La Corte, ovviamente do¬ 
vrà vagliare il diverso valore 
di queste dissociazioni. C’è. 
infatti, chi si è limitato ad 
ammettere le proprie respon¬ 
sabilità e chi. invece, ha for¬ 
nito contributi rilevanti all’ 
accertamento della verità. E’ 
la prima volta che una Corte 
è chiamata ad applicare le 
nuove norme. Il tema delle 
dissociazioni ■ è all’ordine del 
giorno. E in proposito vale 
il richiamo fatto nella ordi¬ 
nanza di rinvio a giudizio. 

« Vanno innanzitutto denun¬ 
ziati — afferma il giudice 
istruttore — le responsabilità 
politiche e morali di quanti 


(magari senza aver nulla a 
che fare direttamente con la 
pratica terroristica) da tem¬ 
po indulgono ad atteggiamen¬ 
ti di scherno, derisione o ri¬ 
provazione — quando non di 
aperto disprezzo — nei con¬ 
fronti degli imputati di atti¬ 
vità terroristica che si deci¬ 
dono anche solo a cercare di 
chiarire le proprie posizioni 
e responsabilità al fine di li¬ 
mitare le conseguenze che sul 
piano personale derivano dal 
loro coinvolgimento in azio- 
ni terroristiche. E mentre 
i gruppi armati (per supera¬ 
re le crisi che il fenomeno 
delle dissociazioni ha in essi 
determinato) compiono ogni 
sforzo per far rientrare tale 
fenomeno e contenerlo — sen¬ 
za escludere il ricorso all’ 
omicidio e alia intimidazione, 
spesso con preoccupanti ana¬ 
logie rispetto ai metodi ma¬ 
fiosi — è certo che appare 
sempre più urgente ed indif¬ 
feribile che del problema — 
e delle varie questioni che ne 
derivano a livello sostanziale, 
processuale e carcerario — 
si facciano carico, in modo 
responsabile, le istituzioni del¬ 
lo Stato: se veramente non si 
vuole che si esaurisca del tut¬ 
to. rilanciando il progetto 
della lotta armata, il feno¬ 
meno della assunzione di at¬ 
teggiamenti processuali an¬ 
che solo in linea con il rifiuto 
globale della dialettica del 
processo banale ». 

E in Qii£$i3 direrio™* (si 
rammenti il tentato strangola¬ 
mento di un imputato da parte 
di un altro nel corso della 
prima udienza) episodi allar¬ 
manti si sono già registrati. 
I due processi torinesi, però, 
si svolgono, è vero, dopo i 
! erari incidenti delle prime 
udienze, in forme sostanzial¬ 
mente tranquille. 

Ibio Paolucci 


Continuano i tentativi ricattatori delle BR 


Nuove lettere di Cirillo: 
come requisire le case 

Fatti ritrovare ieri a Napoli altri due scritti autografi 
dell’assessore regionale — Un appello della moglie 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Br all’ultimo atto, 
il più vile, il più disumano. 
Pur di trarre un qualche van¬ 
taggio dalla vicenda Cirillo 
— finora nettamente man¬ 
cato — gli assassini giocano 
spregiudicatamente sul ricacto 
dei sentimenti. Sfruttano senza 
pudore l’unica arma che sia 
rimasta nelle loro mani: la 
vita di un uomo. Ancora ieri 
hanno fatto trovare due let¬ 
tere autografe dell’assessore 
rapito: una alla moglie Luisa, 
l’altra al capo della sua segre¬ 
teria particolare. Giuliano Gra¬ 
nata. ex sindaco democristiano 
di Giugliano. E’ proprio a 
quest’ultimo che è stata se¬ 
gnalata telefonicamente la pre¬ 
senza di un plico in un cestino 
di rifiuti davanti alla Regione. 
Granata ha ricevuto la tele¬ 
fonata ieri mattina intorno 
alle 11.30 proprio mentre era 
nel suo ufficio alla Regione. 
E’ sceso in strada ed ha ri¬ 
trovato il plico. Oltre alle due 
lettere autografe anche le fo¬ 
tocopie delle missive che Ci¬ 
rillo aveva già indirizzato nei 
giorni scorsi a Zamberletii, 


, De Feo e Piccoli. 

AI suo segretario, Cirillo dà 
indicazioni su come sarebbe 
tecnicamente possibile attuare 
il piano di requisizione delle 
case sfitte, riferendosi ad un 
programma da tempo appron¬ 
tato daH’amministrazione co¬ 
munale e già in corso d’attua¬ 
zione. Alla moglie Luisa. Ci¬ 
rillo dice di star bene, di non 
essere stato torturato come 
alcuni giornali avrebbero scrit¬ 
to. «Il mio tormento siete voi 
— scrive l’uomo, segregato 
ormai da un mese — anche 
se queste ore che trascorro 
in prigione sono lunghe ». Ci¬ 
rillo afferma pure che « il 
ritto non mi manca ». ma poi 
aggiunge subito con amarezza: 
« Ma a che serve? ». 

Dopo le roboanti ma abbor¬ 
racciate analisi politiche dei 
documenti, le Br concentrano 
dunque tutto il loro sforzo nel 
ricatto ai familiari ed agli 
amici dell’assessore rapito. 

Alla lettera inviatale dal ma¬ 
rito. Luisa. la moglie di Ci¬ 
rillo. ha subito risposto fa¬ 
cendo diffondere un appello 
dall'Ansa. In essa la donna 


afferma che «dalla lettera di 
Ciro, mio marito, mi è parso 
di capire, e ciò procura a noi 
tutti un certo sollievo, che il 
trattamento a lui riservato ri¬ 
sponde a princìpi di umanità 
(ma quale tragica necessità 
spinge questa donna a definire 
umani coloro che hanno ucciso 
due uomini e che tengono in 
prigionia il marito?, n.d.r.). 
Noi tutti — continua Luisa Ci¬ 
rillo — seguiamo con trepida¬ 
zione e con indicibile soffe¬ 
renza questa triste vicenda 
che. siamo certi, si concluderà 
con il suo ritorno agli affetti 
più cari. Animati dalla co¬ 
stante preghiera al Signore 
Iddio, aspettiamo questo mo¬ 
mento sperato ed atteso già 
da lungo tempo con piena fidu¬ 
cia nella comprensione degli 
uomini delle Br. Assicuro mio 
marito che questa preghiera 
si accompagna al dovere di 
ognuno di noi anche nell’assol¬ 
vimento del proprio impegno 
di lavoro che sarà possibile 
solo con la sua presenza cd 
il vigile amore; e per questo 
faremo tutto quello che uma¬ 
namente è possibile». 



I 'equipaggiamento della Renault Ift Diesel Break comprende, fra 1'altro: sedili anteriori a struttura anatomica con poggiatesta, console centrale, tergicristallo posteriore, lunotto termico, cristalli azzurrati cinture autoawolgenri, 
tergicristallo a due velocità con lai ai etm elettrico, luci di retromarcia, accendisigari, interruttori illuminati, braccioli posteriori con posacenere integrato, moquette davanti e dietro, rivestimento dei pannelli laterali, del bagagliaio e 

della ruota di scorta. 


Professione 

automobile 

Il motore diesel più avanzato del mondo su uno dei break più nuovi 
e seducenti dell’attuale produzione europea. Ecco la Renault 18 Die¬ 
sel Break. AlFarmonia della linea, alla raffinata eleganza degli interni, 
al grande volume di carico e ad un equipaggiamento di serie completo 
ed esclusivo si affiancano le eccezionali caratteristiche meccaniche 
del nuovo diesel Renault, il più compatto e leggero del mondo nella 
classe due litri. Le prestazioni sono da primato: velocità massima 156 
km/ora, consumo medio 6,8 litri di gasolio per 100 km, autonomia di 
oltre 750 km. 

Renault 18 Diesel Break: 2068 cc, speciale testata a pre-riscalda- 
mento immediato, camicie dei cilindri a bloccaggio totale, cambio a 
.5 marce* 

Le Renault sono lubrificate con prodotti oit 

RENAULT 18 * 
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Dopo il parere favorevole 
della commissione prezzi 

Rincarano 
telefoni, 
luce e carta, 
biglietti di 
navi e aerei 

Domani la ratifica? - Au¬ 
menterebbe anche il co¬ 
sto dei giornali (+33 lire) 


ROMA — La nuova raffica di aumenti 
tariffari è ormai pronta: dopo il telefono 
(la proposta è che rincari dell’11% in 
media), la commissione centrale prezzi 
ha dato parere favorevole ieri anche agli 
aumenti della luce e della carta: mentre 
a partire dal primo giugno, quindi dalla 
prossima settimana, aumenteranno anche 
le tariffe aeree internazionali e quelle 
marittime. Ma vediamo con ordine le va¬ 
rie voci. 

LUCE — Si tratta di ritoccare ancora 
una volta il sovrapprezzo termico, in mi¬ 
sura pari a 18,76 lire per chilowattore, 
che dovrebbero essere cosi ripartite: 13,72 
lire per riequilibrare la gestione di parte 
corrente e le restanti 5,04 lire per il re¬ 
cupero del deficit della cassa conguagbo 
maturato fino all’aprile del 1931. 

La commissione, tuttavia, ha raccoman¬ 
dato al CIP di valutare l’opportunità di 
assorbire il recupero dell'arretrato in un 
periodo più lungo dei 24 mesi ipotizzati 
nell’agosto dello scorso anno, riducendo, 
cosi, l’impatto sull’utenza. La commissio¬ 
ne ha anche raccomandato di definire 
quanto di questo aumento deve essere po¬ 
sto a carico dell’utenza e quanto a carico 
della finanza pubblica. Inoltre, sempre 
secondo la commissione, occorre mante¬ 
nere le agevolazioni per alcune fasce di 
utenza. La decisione ufficiale, a questo 
punto spetta al CIP che dovrebbe essere 



convocato, sembra per domani. 

CARTA — Un chilo di carta dovrebbe 
aumentare di 113 lire, passando, cosi dal¬ 
le attuali 610 lire a 723. La sua incidenza 
sul prezzo di un quotidiano di sei pagine, 
dovrebbe essere pari all’8,37% (cioè circa 
33 lire). C’è il rischio concreto, dunque, 
che aumenti immediatamente anche il 
prezzo dei giornali. La Federazione gior¬ 
nalai ha espresso ieri la sua preoccupa¬ 
zione per il pericolo di una nuova fles¬ 
sione nella vendita dei quotidiani. 

AEREI — I voli internazionali, secondo 
quanto richiesto dalle compagnie, dovran¬ 
no rincarare dalla prossima settimana del 
15% per i collegamenti con Giappone ed 
estremo oriente: del 12,5% per gli Stati 
Uniti e il Messico; dal 10 al 12,5% per 
Centro e Sud America, Africa ed Europa; 
del 7.5% per l’Europa meridionale e 
Israele. 

TRAGHETTI — La Tirrenia ha chiesto 
aumenti molto pesanti che dovrebbero 
scattare dal 1. giugno, dopo la firma del 
decreto da parte del ministro della Ma¬ 
rina. Si va. per l’alta stagione, da un 
minimo del 5 a un massimo del 50%. 
Aumentano anche i biglietti per le auto 
al seguito, a seconda del tipo e della 
cilindrata. Per esempio, da Civitavecchia 
a Cagliari in 2. classe costerà 21 mila 
lire per passeggero e 33.700 lire per 
l’auto. 


Ieri tanti treni lumaca 
Oggi difficoltà nei voli 

Gravi disagi per lo sciopero degli autonomi nelle stazioni, nonostante le scar¬ 
se adesioni - Dalle otto di stamane fermi piloti, assistenti e tecnici di volo 



ROMA — Per migliaia e mi¬ 
gliaia di viaggiatori delle FS 
la settimana è iniziata decisa¬ 
mente male. Lo sciopero (tre 
ore a fine turno) del persona¬ 
le di stazione aderente all’au¬ 
tonoma Fisafs ha provocato 
ieri disagi gravi a dispetto 
della scarsa adesione (si par¬ 
la di un tre-quattro per cen¬ 
to) all’agitazione. Purtroppo 
i c meccanismi » del servizio 
sono tali che bastano poche 
« assenze » per provocare di¬ 
sorganizzazione e disarticolare 
i diversi collegamenti. E co¬ 
me di consueto gli autonomi 
hanno puntato proprio sulla 
peculiarità del sistema di tra¬ 


sporto per creare il massimo 
di disagio per i viaggiatori con 
il minimo di * sacrificio » per 
i partecipanti (assai pochi co¬ 
me abbiamo detto) all’agita¬ 
zione. 

Un'altra, c giornata nera » 
per il trasporto ferroviario. 
Treni in ritardo (due-tre o più 
ore anche su « tratte > brevi 
come può essere la Napoli- 
Roma), in particolare sulle 
lunghe percorrenze. Migliaia 
di persone bloccate in stan- 
zioncine per ore, partenze in¬ 
certe e arrivi altrettanto alea¬ 
tori. Molta rabbia e difficoltà 
a capire una forma di lotta di¬ 
retta prima di tutto contro 


chi viaggia e poi. forse, an¬ 
che contro la controparte. 

I disagi maggiori si sono 
avuti in Liguria, ma più an¬ 
cora in Sicilia e in Campania. 
E di questo i dirigenti della 
Fisafs si vantano. Net loro 
« bollettini > proclamano che 
soprattutto nei grandi impian¬ 
ti « bivaccano migliaia di 
utenti ». Se i viaggiatori non 
possono partire, arrivano in 
ritardo, sono costretti a «bi¬ 
vaccare » nelle stazioni — 
dicono i dirigenti della Fisafs 
— la colpa non è certo degli 
autonomi. Essi. 1 viaggiatori, 
sono stati « ingannati » — 

scrivono quelli della Fisafs 


Verifica nel sindacato 


« 


La scala mobile? 


Oggi comincia la CGIL ! No, paghino gli evasori 


» 


Giovedì la riunione della UIL - Imbarazzo della CISL 
sulla politica dei prezzi e . delle. tariffe del governo 


ROMA — Alla vigilia della 
verifica interna al sindaca¬ 
to (oggi la CGIL riunisce le 
segreterie di categoria e re¬ 
gionali). un duro colpo all’ 
impalcatura del «patto so¬ 
ciale» è stato inferto ieri 
dalle scelte della Commis¬ 
sione centrale prezzi. Del 
Piano, segretario nazionale 
della CISL. si è affrettato a 
prendere le distanze, espri¬ 
mendo « netto dissenso » dai 
sempre più imminenti au¬ 
menti delle tariffe e dei 
prezzi. « sia perché si trat¬ 
ta di decisioni unilaterali e 
sia perché tali aumenti ri¬ 
sultano contrari. per gli ef¬ 
fetti che producono, a quel¬ 
la severa manovra del rien¬ 
tro dall’inflazione rivendi¬ 
cata dal sindacato ». 

Detto questo, però, l’espo¬ 
nente della CISL aggiunge 
che « le difficoltà della Fe¬ 
derazione unitaria nel so¬ 
stenere una proposta unica 
e organica » possono « for¬ 
nire al governo il pretesto 
di colpi di mano unilatera¬ 
li*. A noi sembra, invece, 
la conferma che ia sola po 
litica antinnazionistica del 


governo sia la modifica 
strutturale della scala mo¬ 
bile. 

E’ in queste condizioni 
che la segreteria deila UIL 
afferma che il sindacato 
« non ha nulla da temere da 
un patto che concorre a de¬ 
finire con l’apporto autono¬ 
mo della sua analisi e del¬ 
le sue rivendicazioni ». Un 
patto con chi? E con quali 
garanzie? E a che vale di¬ 
scutere di queste cose con 
un governo ormai in agonia? 

. E’ evidente che le recen¬ 
ti posizioni della CISL e del¬ 
la UIL sono tese a salva¬ 
guardare 1’impianto politi¬ 
co della scelta di intervento 
sulla scala mobile. Ma è le¬ 
cito osservare che in questo 
modo — senza, cioè, riscon¬ 
tri di orientamenti definiti 
e di atti concreti — si fi¬ 
nisce per offrire solo un co¬ 
modo alibi. Proprio la pro¬ 
cedura seguita per i rinca¬ 
ri dell’elettricità e del tele¬ 
fono avvalorano il sospeito 
che. in realtà, il governo 
ha puntato a una sorta ai 
baratto Anche ia Confindu- 
stria fa la sua parte mi¬ 


nacciando (Merloni lo ha 
fatto ancora ieri) la disdet¬ 
ta dell’accordo sulla scala 
mobile. . 

Ai patriottismi di organiz¬ 
zazione. il direttivo unitario 
aveva opposto l'esigenza di 
riprendere un confronto co 
mune nel sindacato sul me¬ 
rito delle due proposte in 
discussione e. al tempo stes¬ 
so, incalzare il governo. A 
questo orientamento si è ri 
chiamata la segreteria della 
CGIL nella lettera inviata 
la settimana scorsa a Car- 
niti e a Benvenuto. Il si¬ 
lenzio è stato rotto ieri dal¬ 
la segreteria della UIL che 
ha convocato per giovedì i 
dirigenti regionali 

Nel comunicato, comunque, 
si insiste neH’affermare che 
l’« unica manovra operabi¬ 
le sulla dinamica salariale 
è quella che influisca sulla 
scala mobile ». 

La CGIL, invece, punta 
a un’alternativa di riforma 
dell’intero costo del lavoro. 
E proprio la CGIL dà oggi 
il ria alla riflessione inter¬ 
na. con l’auspicio che di¬ 
venga comune. 


Le risposte di cinquecento operai della Fiat Lingotto 
a un questionario del.PCI - «Ma non è più un tabù» 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Quattro domande ai lavoratori 
sulla scala mobile e sui temi che impegnano 
in questi giorni il sindacato: i comunisti 
della Fiat Lingotto hanno usato questo mo¬ 
do semplice e diretto per fare sentire, nel¬ 
le discussioni di queste settimane la voce 
di una grande e importante fabbrica. Un 
questionario è stato distribuito a centinaia 
di operai e di impiegati, ai quali non è stato 
solo chiesto di rispondere con dei si o con 
dei no, ma anche di esprimere un giudizio 
più articolato, di offrire spunti nuovi di ri¬ 
flessione. In 500 hanno già risposto, e le 
loro parole sono già state vagliate, tanto da 
offrire un quadro attendibile e sufficiente- 
mente preciso degli umori che percorrono 
la base di fabbrica. 

« Ritieni che il meccanismo e la struttu¬ 
ra della scala mobile vada bene cosi co- 
m'c? ». era la prima domanda. E la rispo¬ 
sta è stata un sì netto, che ha accomunato 
circa il 90% degli intervistati, uniti nella 
difesa di uno strumento che si ritiene in 
sostituibile a tutela degli interessi dei la¬ 
voratori. anche se già se ne vedono i li¬ 
miti (« ia scala mobile — scrive un operaio 
rispondendo al questionario — deve coprire 
il 100% dell’inflazione, e non come adesso 
il 60% »). Ancora il 90% degli intervistati 
risponde un netto no alla domanda: «Ri¬ 
tieni il congelamento momentaneo della sca¬ 
la mobile in grado di contribuire a frenare 


rinflazione? ». 

I si crescono invece — sia pur restando 
ampiamente minoritari: solo il 20% — alla 
risposta al terzo quesito, che era formulato 
cosi: « Ritieni che qualora il governo di¬ 
mostrasse di voler aggredire alcune cause 
dell’inflazione, modificando i recenti prov¬ 
vedimenti. la contingenza potrebbe diventare 
oggetto di contrattazione? ». Per una buona 
parte degli intervistati, dunque, la scala 
mobile non è un tabù intoccabile. I lavo¬ 
ratori pongono al contrario una questione 
molto seria, di contenuti, di concretezza 
nell’azione del governo nel campo dell’eco¬ 
nomia. Ecco, allora, i richiami a fare pa¬ 
gare le tasse agli evasori (non è che per 
caso — ha sostenuto un lavoratore — l’eien- 
co degli aderenti alla P2 ha fatto già scor¬ 
dare all'esecutivo quegli altri elenchi, pub¬ 
blicati solo poche settimane fa. che testi¬ 
moniavano ancora una volta dello scan¬ 
daloso livello di evasione fiscale?). 

A riprova viene la risposta all’ultima do¬ 
manda del questionario dei comunisti della 
Lingotto. «Qualora il governo Forlani pren¬ 
desse formalmente impegni nella direzione 
di combattere l'inHazione, riterresti ciò una 
garanzia sufficiente? ». La risposta, in que¬ 
sto caso, assume le proporzioni del plebi¬ 
scito. con una maggioranza schiacciante 
per il no. « Non è con la scala mobile, ma 
con un governo serio — conclude lapidario 
un lavoratore — che sì possono affrontare 
i problemi del Paese ». 


Stando: dopo sei mesi strappato Vaccordo 

I 

Il contratto prevede il ricorso alla cassa integrazione straordinaria per le aziende in crisi - Salvaguardati i livelli occu¬ 
pazionali e previsti piani regionali di sviluppo - A colloquio con Di Gioacchino e Gotta segretari della Filcams-CgiI 


CGIL , CISL , UIL: 
« Bloccare 
l’operazione 
Moutedison » 

ROMA — La segreteria della 
Federazione unitaria ha chie¬ 
sto al governo di non assu¬ 
mere decisioni unilaterali sulle 
Partecipazioni statali senza 
che abbia avuto luogo, col sin¬ 
dacato, « un esame approfon¬ 
dito delle operazioni previste 
e ne siano definiti con chia¬ 
rezza I contorni e le garanzie 
necessarie ». 

« Non esistono — afferma un 
breve documento — pregiudi¬ 
ziali di principio, ma debbono 
essere stabilite precise condi¬ 
zioni a partire dalle ragioni 
di operazioni che presentano 
ombre, come nel caso Monte- 
dison, e non sussìstono, come 
nel caso Cementir, per l'ab¬ 
bandono totale di un polo pub¬ 
blico di presenza nel settore 
o che richiedono precise ga¬ 
ranzie politiche nel caso ENI ». 

La segreteria della Federa¬ 
zione CGIL CISL UIL auspica, 
infine, che « al più presto il 
governo sìa disponibile all'in¬ 
contro richiesto ». 


ROMA — Dopo una este¬ 
nuante trattativa durata per 
ben sei mesi si è conclusa la 
vertenza per i lavoratori del¬ 
la Standa. L'accordo (che è 
stato raggiunto sabato scor¬ 
so) ha avuto la mediazione 
tra le parti del sottosegreta 
rio al ministero del Lavoro 
Zito e prevede l’estensione 
della cassa integrazione stra¬ 
ordinaria per le aziende com¬ 
merciali in crisi cosi come è 
scritta nella legge di ricon¬ 
versione e ristrutturazione in¬ 
dustriale (la » 675 ») a parti¬ 
re dal prossimo giugno. 

La Standa ha. Inoltre, prov¬ 
veduto (questa era una co¬ 
stante richiesta delle organiz¬ 
zazioni sindacali) all'aumento 
del suo capitale sociale im¬ 
pegnandosi anche a presenta¬ 
re un piano finanziario per 
rendere credibili e realisti i 
programmi regionali di risa¬ 
namento e di sviluppo, u, mo¬ 
do particolare nel Sud. 

Nell’accordo è prevista an¬ 
che la salvaguardia dei livel 
li occupazionali, la rotazione 
del personale ed infine una 
integrazione salariale. 

La vertenza si era aperta 
nei settembre del 1980 (quasi 
a cavallo <_ 0 :i i -• treutacin 
que giorni di Mirafiori >), 


quando l'azienda della Mon- 
iedison annuncio l'intenzione 
di licenziare oltre tremila la¬ 
voratori (in grandissima par¬ 
te donne e nel Mezzogiorno). 
Non solo: la Standa dichia¬ 
rò. inoltre, die in quel perio¬ 
do di crisi non voleva nemme¬ 
no sentir parlare di rinnovo 
contrattuale. 

« Era evidente l’obiettivo — 
dicono Di Gioacchino e Got¬ 
ta. segretari della Filcams- 
Cgil — da un lato di mette¬ 
re in discussione il ruolo del 
sindacato, dall'altro di sca¬ 
ricare sui lavoratori le gra¬ 
vi responsabilità dell’azienda 
suiia persistenza di una crisi, 
che nonostante l'impegno e i 
sacrifici dei dipendenti della 
Sfonda, sì trascina, ormai, 
dal 1975 ». 

Il « diktat » della azienda 
non passò però tra j lavorato¬ 
ri ed anzi andò avanti la li¬ 
nea che era impossibile risa¬ 
nare la Standa senza la defi¬ 
nizione del contratto azienda¬ 
le (la cui piattaforma preve¬ 
deva oltre a miglioramenti re¬ 
tributivi anche importanti 
punti su controllo, qualifica¬ 
zione delle politiche aziendali 
' e nuovo aspetto dell’organiz 
zazione del lavoro). 

« Lo scontro e stato lungo 


, — continuano Di Gioacchino 
| e Gotta — ma oggi è possi- 
• bile segnare alcuni punti a no¬ 
stro vantaggio che. se non 
chiudono l’intera vicenda Ston¬ 
da. certo rappresentano delle 
vere e proprie conquiste "sto¬ 
riche” ». 

E. infatti, oltre ai program¬ 
mi regionali si sono definite 
politiche commerciali ed in- 
j crementi di acquisti in parti- 
colar modo nelle regioni del 


! Sud garantendo nello stesso 
j tempo la « inviolabilità » del¬ 
ia attuale occupazione. 

« Anche sul tema della cas¬ 
sa integrazione — osservano 
ì due sindacalisti — ci sono 
alcune novità. Il criterio del¬ 
la sua applicazione è legato 
solo ad una politica di reale 
risanamento e quindi al di 
fuori di una logica troppo 
spesso soltanto assistenziale*. 


Ma la vertenza non si può 
ancora definire conclusa. Non 
solo i piani regionali, infatti, 
devono ancora essere com¬ 
pletati e gli organici necessa¬ 
ri per ogni filiale nel proces¬ 
so di riorganizzazione del la¬ 
voro devono ancora essere 
definiti, ma le stesse ultime 
vicende di € privatizzazione » 
del gruppo Montedison pos¬ 
sono far temere colpi di coda 
e ripensamenti sul contratto. 


Protesta FIDAC per l'extra ai funzionari 


ROMA — La Federazione nazionale lavora¬ 
tori del credito (FIDAC-CGIL) ha inviato un 
telegramma di protesta al ministri del Te¬ 
soro e delle Partecipazioni statali per il 
fuori-busta elargito al funzionari dalla BNL 
ed ora rivendicato, per analogia, nelle altre 
banche pubbliche. SI tratta di un emolu¬ 
mento che va da 8.750.000 lire per 1 funzio¬ 
nari di più alto grado (per l dirigenti l’Impor¬ 
to è superiore ma non è noto) fino ad un 
minimo di 2.800.000 lire per il funzionario di 
2. La FIDAC contesta «il metodo unilate¬ 
rale delle aziende di aggiungere altre somme 
a quelle già derivanti da accordi sindacali ». 
! Inoltre denuncia che iniziative di questo 
I genere possono influire, per via imitativa, 
I sul comporta mento di tutta la categoria. 

I Un recente accordo sindacale stipulato 
1 per i funzionari fra Assicredlto e Federdlri- 
I getìti aveva già provveduto, per quanto ri¬ 


guarda l’esercizio 1980, a portare il premio 
di rendimento dal 6,75% al 15%. Vale a dire 
che vi era già in sede aziendale un aumento 
deil’8,75%. Il direttore della BNL, Bignardi, 
rispondendo alle critiche fatta a questa ini¬ 
ziativa delle aziende dal segretario nazionale 
della FIDAC Dionisio Palmieri ha difeso la 
« liberalità » aziendale. Poiché si tratta di 
un elemento non contrattato nel quadro, co- 
me tale sollecitato dai più spregiudicati rag¬ 
gruppamenti « autonomistici » aziendali, l'e¬ 
molumento — a parte il rilievo economico, 
chiaramente inflazionistico — si presenta co¬ 
me un grimaldello per scardinare E quadro 
dei rapporti sindacali. 

Attraverso di esso, infatti, la retribuzione 
finale viene ad essere manovrata untlateral- 
mente dall’azienda. I ministri del Tesoro e 
delle Partecipazioni statali, sempre pronti a 
chiedere al sindacati hanno una nuova occa¬ 
sione per mostrare la loro coerenza. 


— dalla « voluta disinforma¬ 
zione » della azienda e anche 
« degli organi di stampa e ta- 
levisi ». 

Insomma avendo poco se¬ 
guito (ma danni riesce co¬ 
munque a farne) la Fisafs 
vorrebbe che azienda, giorna¬ 
li e radio televisione, organiz¬ 
zassero lo « sciopero » dei 
viaggiatori. Meglio farebbero, 
invece, gli autonomi ad os¬ 
servare un comportamento 
più responsabile verso la ca¬ 
tegoria e verso i viaggiatori, 
cercando di orientare la lot¬ 
ta verso obiettivi sentiti da 
tutti i ferrovieri e compresi 
dalla collettività. Lo sciopero 
del personale di stazione del¬ 
la Fisafs rientra purtroppo in 
una logica settoriale e di 
qualifica che rischia di vani¬ 
ficare gli sforzi per una azio¬ 
ne forte a sostegno della piat¬ 
taforma complessiva della ca¬ 
tegoria. 

La « vertenza » dei ferrovie¬ 
ri (su di essa il governo ha 
dimostrato ancora una volta 
incapacità e mancanza di vo¬ 
lontà) si impernia su grosse 
questioni: dalla riforma del¬ 
l’azienda, all'applicazione del¬ 
la parte normativa del vec¬ 
chio contratto e degli accordi 
per il personale di macchina 
e viaggiante, allo avvio del¬ 
le trattative per il contratto 
’8l-’83. 

E’ allo sblocco di questa 
vertenza che punta, ad esem¬ 
pio. lo sciopero di 24 ore (è 
stato proclamato con un pre¬ 
avviso di oltre due settima¬ 
ne) che i sindacati ferrovie¬ 
ri Cgil, Cisl e Uil e Sindifer 
hanno indetto per la sera del 
7 giugno. Per chi viaggia in 
treno almeno nei prossimi 
giorni non ci dovrebbero es¬ 
sere altre « giornate nere ». 
Difficoltà invece dovranno af¬ 
frontare quanti si servono per 
i loro spostamenti dell’aereo. 

E sin da oggi. Dalle 8 alle 
20 scendono in sciopero i pi¬ 
loti, gli assistenti e tecnici di 
volo aderenti a Cgil e Uil (la 
Cisl non aderisce). L’agitazio¬ 
ne interessa i soli voli Alita- 
lia in partenza dall’aeroporto 
di Roma-Fiumicino. Per i pi¬ 
loti e assistenti di volo l’agi¬ 
tazione è motivata — affer¬ 
ma un comunicato Filt-Cgil e 
Uigea-Uil — dalla « persisten¬ 
te e deliberata volontà dell’ 
azienda di inasprire i rappor¬ 
ti con il sindacato e i lavo¬ 
ratori attraverso il ricattato- 
rio appesantimento e peggio¬ 
ramento delle condizioni di la¬ 
voro. mentre ristagnano o 
non trovano sbocchi accetta¬ 
bili le vertenze contrattuali 
aperte da sette mesi ». La que¬ 
stione è quella relativa alla 
definizione dei turni di lavo¬ 
ro per il periodo estivo. 

Se ne discute da tempo. So¬ 
no trascorsi 15 giorni dalla 
proclamazione dello sciopero 
ma ancora — osservano i sin¬ 
dacati — «l'Alitalia non ha 
assunto alcuna iniziativa per 
tentare di risolvere la que¬ 
stione ». A mezzogiorno scen¬ 
dono in sciopero (l’agitazione 
si conclude giovedì a mezza 
notte) anche i tecnici di volo 
autonomi. In conseguenza di 
tutte queste agitazioni oggi e 
nei prossimi giorni — nono¬ 
stante le ottimistiche previsio¬ 
ni del l’Alitalia — si potreb¬ 
bero avere cancellazioni di 
voli e non sdo di quelli ef¬ 
fettuati con «macchine» che 
non possono volare senza la 
presenza dei tecnici. 

Regolari comunque ! voli 
Ati non interessati agli sciope¬ 
ri. Traffico aereo paralizzato, 
invece, per tutta la giornata di 
venerdì. Scioperano di nuovo 
i piloti e gli assistenti di volo 
Cgil e Uil e anche i piloti 
dell’Anpac. Al centro dell’azio¬ 
ne di lotta il contratto. In pro¬ 
posito i sindacati unitari de¬ 
nunciano oltre alla posizione 
« strumentale e intransigente » 
dell’Alitalia, quella di « disim¬ 
pegno» del ministero del La¬ 
voro «che ha più volte ri¬ 
nunciato ad assumere inizia 
tive atte a risolvere la ver¬ 
tenza contrattuale». 

i. g. 
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Maria Rosa Cutrufelli 

Il cliente 

Per ia prima volta sono gli uomini a confessarsi: 
perché, come, quando 

si consuma il «bisogno maschile» di prostituzione. 

Lire 6.000 

Rina Macrelli 

L indegna schiavitù 

La lotta per l’abolizione dei casini di stato 
alla fine dell’Ottocento. 

Lire 6.000 
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A 34 o 36 dollari il barile ? L'OPEC 

\ ■ - 

ratifica ormai il ribasso del petrolio 

Le decisioni formali previste per oggi a Ginevra - La protesta dell’Algeria e degli altri paesi il cui sviluppo 
dipende dalle esportazioni - I prezzi scendono da sei mesi ma l’inflazione resta alta nei paesi consumatori 


Le assicurazioni 
fallite divorano 
altri miliardi 

Ieri ennesimo rinvio ministeriale per la liquidazione 
L’ANIA pretende di addossare le perdite agli assicurati 



GINEVRA — Pochi preliminari di circostanza e la conferenza dell'Organizzazione dei paesi esportatori di petrolio (OPEC, 
dalle iniziali inglesi) è subito entrata nel segreto dei dibattiti a porte chiuse. Il prezzo del petrolio, che dipende per questa 
estate solo, dal livello di produzione, costituisce l'oggetto economico di un più vasto scontro politico, c Non si vede perché 
— ha dichiarato il ministro algerino Belkacem Nabi — i paesi esportatori debbano congelare il prezzo della loro unica fonte 

di esportazione quando i prezzi della maggior parte delle loro importazioni provenienti dai paesi occidentali sono in con¬ 
tinuo aumento*. Il perché sta nei rapporti di forza. L’attuale ingorgo di petrolio è stato creato, prima ancora che dal¬ 
l’Arabia Saudita (che continua ad estrarre greggio per 10 milioni di barili al giorno) dalla riduzione del potere d’acquisto 
delle grandi masse lavoratrici nei paesi consumatori. Ciò è avvenuto per diverse vie: riduzione della produzione industriale e 
quindi della domanda dell’in- . ...; --- -- — 

dustria; aumento dei prezzi • n *- Libia, Algeria, Zigena | La parentesi storica aperta - 

del netrnlio al consumo uiù ! clic avevano chiesto un prez- j dalla crisi del petrolio del | 


Bufera in Borsa 
per Calvi e Bonomi 

MILANO — La borsa aveva « resistito » con serenità 
la scorsa settimana all’annuncio che Roberto Calvi e gli 
altri componenti del consiglio di amministrazione della 
Centrale erano finiti in galera. 

Anziché preoccuparsi seriamente per le allarmanti 
vicende giudiziarie di alcuni del protagonisti di una 
lunga e tempestosa stagione del mercato borsistico, gli 
ambienti finanziari milanesi erano più attenti a garan¬ 
tire la corsa agli aumenti di capitale e quindi la conti¬ 
nuità deH’afflusso dei capitali dei risparmiatori in borsa. 

Ieri, invece, negli ambienti della borsa si allarga¬ 
vano gli allarmi per gli effetti, sulla compagine gover¬ 
nativa guidata ria Forlani, e gli sviluppi dell’inchiesta 
sulla loggia massonica P2. La mancata partecipazione 
di Craxi ail’annunciato vertice governativo creava la sen¬ 
sazione che i socialisti non fossero disponibili al « tran¬ 
quillo rimpasto » preteso dalla Democrazia Cristiana. 

Lo sconforto degli operatori cresceva col crescere 
delle voci di una crisi di governo. In un primo tempo 
le vendite riguardavano soprattutto i titoli più chiac¬ 
chierati. quelli del gruppo Centrale-Ambrosiano. Ma alla 
notizia che Forlani si era recato dal Capo dello Stato 
tutto il listino ha ricevuto uno scossone e la corsa alla 
vendita ha provocato ampie e generalizzate flessioni 
dei prezzi. 

Le azioni della Centrale hanno perso oltre 7 punti 
in percentuale, le due Toro più del 6 per cento, 
il Credito Varesino il 10,2 per c"nto. 

Per le Bastogi è stato rinviato l’accertamento del 
prezzo per eccessivo ribasso. Ampi cedimenti del gruppo 
Bonomi: Coge —9.4%, Saffa —4%. Invest —4.7% 
Miralanza — 6,5%. Per i valori di Pesenti registrano 
perdite consistenti le Italmobiliare — 5.2%. Ras — 4%, 
Italcementi —1.6.%. Assestamenti sempre sulla linea 
del cedimento hanno registrato le Rinascente — 6.6%, 
Olivetti priv. — 4.5%, Pirelli Spa — 2.2%. 


ROMA — Altri dieci giorni di na. Apal — i sindacalisti cri- resta inefficace se non fa 

vita per le due compagnie di ticano alcuni interventi, in scattare automaticamente 

assicurazioni per le quali la particolare perché tardivi, sanzioni. Il carattere tardivo 

commissione consultiva dove- oppure perché hanno messo e « contrattato » degli inter- 

va sanzionare ieri la liquida- egualmente in forse l’occupa- venti Sofigea ha messo in 

rione. AH’ultimo momento il z j one o taluni servizi Con- evidenza una lacuna. Negli 

minisVin dell;Industria lm cludoI10 che , a ' Sofig ambienti della FULA si ri- 

ri nin lo rmninrm Al rtf un «-*1 1 o aVici /m. a pfnln rsrorrt ir» 


resta inefficace se non fa 
scattare automaticamente 


va sanzionare ieri la liquida¬ 
zione. Airultimo momento il 
minis.Vrn dell'Industria ha 
rinviato la riunione. Motivi al 
solito misteriosi: si dice che 
ci sono alcuni miliardi di cau¬ 
zioni da sistemare e che 


egualmente in forse l’occupa- venti Sofigea ha messo in 
zione o taluni servizi. Con- evidenza una lacuna. Negli 
eludono che la Sofigea po- ambienti della FULA si ri- 
trebbe assolvere ai compiti corda che era stato preso m 
,. . . .. ,. ... considerazione, in passato. 

Hi imaruomi Hi coliminrtrftn r _ 


di interventi di salvataggio 
se questi venissero compiu- 


bisogna sentire il Tesoro ma ! °" n * vo ^ a c ^ ie è necessa 


anche lo strumento del com¬ 
missariamento e comunque di 
avere sempre sottolineato che 


anche che prosegue, in varie I ri °» tempestivamente e secon- bisogna chiudere la stalla 


forme, il boicottaggio del¬ 
l’Associazione imprese assi¬ 
curatrici che vuole limitare 


do un programma. Questo pro¬ 
gramma di risanamento do¬ 
vrebbe far scattare l’interven- 


gli interventi della finanzia- to ogni volta che la gestione 


ria di salvataggio (Sofigea). 
L’ANLA ha tentato prima di 
ottenere il « parcheggio * dei 
lavoratori delle compagnie da 
liquidare, in pratica il licen¬ 
ziamento senza impegni di 
riawio al lavoro: poi ha co¬ 
minciato a distinguere fra le 
operazioni da fare. 

Il ministero ha già fatto 
gravi concessioni, su dieci 
compagnie da liquidare ha 


di una compagnia viene me- 


prima che siano scappati i 
buoi: impedire, cioè, che si 
accumulino enormi deficit e 
che il portafogli della compa¬ 
gnia in crisi venga sottratto 


no alle nonne tecniche di ge- i e spartito a cura degli ammi- 

stione, cosa che oggi si ve- ! lustratori falliti. 

rifica in almeno quaranta j Già oggi le dieci compagnie 


compagnie. La posizione del da liquidare presentano un 
sindacato riconduce, quindi, buco di centinaia di. miliar- 
alla questione di «chi con- di j « salvatori » vorrebbe- 

trolla e come ». ro r ij evare ma vogliono che 

Il ministero dell’Industria, l’onere ricada ancora sulle 
secondo l’agenzia ADS, prò- spalle degli assicurati. E il 


grava concessioni, su dieci pone la costituzione di un ministero dell’Industria con- 

compagme da liquidare ha ente col nome di Commissio- u ne , . Hore dei ^ 

promosso gli atti solo per ne nazionale per il control- . 6 „ . . ... 

due. Nemmeno per queste lo sulle assicurazioni con tre ? pere ere empo. no in a 1 


l’ANIA-Sofigea è pronta. Le 
situazioni continuano perciò 
a marcire con perdite che 
aumentano di miliardi ogni 
giorno che passa. 

La Federazione unitaria dei 
lavoratori delle assicurazio¬ 
ni ha tenuto una conferenza 
di produzione sulla Sofigea. 
Esaminando gli interventi già 
fatti — compagnie SIARCA. 
CIS,- Lloyd Centauro, Palati¬ 


principali funzioni: 1) eserci¬ 
tare le funzioni ispettive og¬ 
gi attribuite alla apposita di¬ 
rezione ministeriale: 2) ge¬ 
stire il conto consortile oggi 


in pieno svolgimento le ma¬ 
novre per tentare di dare 
una base alla politica del rin¬ 
vio. Ad esempio, concedendo 
nuove autorizzazioni per eser- 


affidato all’INA; 3) approva- citare altri «rami» assicura¬ 
re le tariffe (esclusa la RC tivù Nuove schiere di assi- 

autoveicoli). Si tratta di ve- curati, all’oscuro del perico- 

dere, nel merito, cosa può j 0 d j fallimento. dovrebbero 

significare questa riorganiz- : assicurare il minimo di flus- 


zazione. 

L’esercizio della vigilanza 


so di cassa per far tirare 
avanti gli avventurieri. 


dustria: aumento dei prezzi 
del petrolio al consumo più 
forte che all'origine; riduzio¬ 
ne dei salari e/o aumento 
dei disoccupati. Negli Stati 


zo del petrolio (e del gas) col- I 1973 si sarebbe chiusa grazie j 
legato ai prezzi dei prodotti j ad una recessione economica I 


dei disoccupati. Negli Stati manifatturati producono trop- mondiale gestita con l’arnia 

Uniti, ad esempio, hanno ri- po poco petrolio per poter mo- dei prezzi e della fiscalità al 

dotto la produzione le indù- dificare il mercato mondiale consumo dagli Stati Uniti e 

strie più consumatrici di ener- nel senso da loro voluto. In- dalla loro Agenzia internazio- 

gia. come la siderurgia e il donesia e Venezuela sono naie per l’energia (.AIE) che 

settore automobilistico, i prez- troppo legati ai paesi acqui- ha il concorso dei maggiori 

zi della benzina sono aumen- renti per consentirsi una più j paesi consumatori dell’Euro- 

tati mentre il salario medio ampi a libertà d’azione. Mes- | pa occidentale. L’esito di ot- 

diminuiva in termini di mo- s ieo e Inghilterra, fuori del- j to anni di crisi del petrolio 

neta costante. l’OPEC. perseguono politiche j non è una svolta nelle fonti 

Analoghe tendenze, con qual- nazionali. C’è chi parla di I di energia, una effettiva di¬ 
che differenza per i livelli sa- j una fj ne de j cartello OPEC. versificazione, bensì soltanto 

lariali, si sono avute in Ger- j ,-. una mezza diversificazione 


mania occidentale ed Inghil¬ 
terra. 

Attualmente la produzione 
di petrolio è superiore alme¬ 
no del 20% alla domanda sol¬ 
vibile (ci sarebbero altri com- [ 
pratori, cioè, ma non sono 
in grado di pagare). Un pae¬ 
se come la Nigeria, pur af¬ 
famato di entrate per finan¬ 
ziare il proprio sviluppo, ne j 
ha già preso atto decidendo j 
di ridurre del 20% la produ- [ 


Riserve valutarie 
ridotte a marzo 
di 4.469 

miliardi di lire 


una mezza diversificazione 
(più carbone) unita alla ri¬ 
strutturazione dei consumi a 
spese delle grandi masse. 

L’idea di alimentare la tra¬ 
sformazione dell’economia in 
forme moderne. industria- 
lizzate, con la rendita petro 
lifera, si rivelerebbe ora 
j una illusione per paesi come 
j l’Indonesia, la Nigeria, l’Iran 
i ed altri minori. Questa con- 
j ferenza dell’OPEC sanzione- 
! rebbe la svolta verso una po- 


Dopo aver dato il massimo del confort nelle massime cilin¬ 
drate, la Citroen ha pensato di offrire il massimo del confort 
anche nelle cilindrate minime. Così è nata la nuova VISA, la VISA 2. 

È una macchina capace di _ _ 

offrirvi un sacco di vantaggi JBk É 

che mai avete trovato in I 1 * 

una 650 cc. La VISA 2 è in ■ ■ IFli 

grado di darvi il massimo 

in uno spazio minimo, e so- I 

prattutto a un costo di uti- ImI H"^ m 
lizzo minimo. E questo, con ■ H jm Hjì JB hs 
ì tempi che corrono, fa di- 


IL MASSIMO 
NEL MINIMO. 


ad aria, con tutti i vantaggi che comporta. È Tunica macchina 
di serie con l'accensione elettrònica integrale, che significa 
partenza immediata a freddo anche a batteria semiscarica, e un per- 
^ tetto rendimento del motore. 

▼ grazie a un minicomputer. 

Rfll ■ Ha un bagagliaio estensi- 
I bile per le grandi capacitò. 

Il satellite (lina esclusiva 
WVT Citroen) che raggruppa tutti 

I H ■ i comandi nella posizione 

più comoda. E vi offre an¬ 
cora tutto quel confort Ci- 


ha già preso atto decidendo ROMA - Il disavanzo del : ; ferenza dell’OPEC sanzione 
di ridurre del 29% la produ- l a bilancia dei pagamenti j , h , u ver<;0 una ^ 

“ 5 ™ fi- 3 ?./® *>!- mSdi ! Sto M P^oHo m" 

raS'nunto'a metà’ deiranno Iìre - ln considerevole ri- I stira, e più .responsabile» 

raggiunto a meta d a no duzione rispetto ai 1.614 ; Ma anche se sarà solo uns 

scordo, resta un ricordo. Ora » miliardi del disavanzo di pausa — l’inizio di un ripen 


ventare la buona notizia Citroen un'ottima notizia. La VISA 2 vi offre troen che le parole non riescono ad esprimere, ma che potrete capire 
una velocità massima di 124 Km/h per arrivare prima, e i con un giro di prova presso un nostro concessionario. Infine, 
freni a disco per fermarvi prima. Vi offre il raffreddamento la VISA 2 è Tunica 650 in g rado di offrirvi i vanta g gi 5.5.5. 


la maggioranza dei paesi del- 
l’OPEC si contenterebbe di 
un accordo per un prezzo di 
36 dollari accettato da tutti. 
L’Arabia Saudita propone 34 
dollari il barile (salvo scon¬ 
ti). I sauditi sono paghi del 
rialzo del dollaro — hanno 
depositato i loro avanzi fi¬ 
nanziari nella valuta USA 
— e sono impegnati dalla ri¬ 
cerca di intese militari e po¬ 
litiche con gli Stati Uniti. Di ! 
queste intese fa parte l’at- j 
tuale imbrigliamento del prez- j 
zo del petrolio. | 

Quello che si recita a que- | 
sta conferenza dell’OPEC. 
quindi, altro non è che il vec¬ 
chio dramma della dipenden¬ 
za. Iran ed Irak. indeboli¬ 
ti dalla guerra, sono stati co- 


febbraio. Marzo è l'ulti¬ 
mo dei mesi di depressio¬ 
ne dei movimenti valu¬ 
tari verso l’Italia: col tu¬ 
rismo, la bilancia valuta¬ 
ria prende di solito a ri¬ 
salire partendo dal mese 
di aprile. 

In questo periodo si so¬ 
no però manifestati fatti 
valutari anormali che 
hanno portato alla ridu¬ 
zione delle riserve valu¬ 
tarie di 4.469 miliardi nel 


stica * e più « responsabile ». 

Ma anche se sarà solo una 
pausa — l’inizio di un ripen¬ 
samento delle strategie — la 
crisi è grossa e non riguarda 
solo gli esportatori di petro¬ 
lio. Gli investimenti in nuo¬ 
ve ricerche petrolifere, oltre 
che in nuove fonti di energia, 
ne soffriranno in tutto il mon¬ 
do. Il sollievo che il minor 
costo del petrolio darà ai pae¬ 
si consumatori sarà pagato, 
a breve scadenza, con un mi- 


tarie di 4.469 miliardi nel | nor incremento delle fonti di 

solo mese di marzo. Le 1 energia e quindi con nuove 

banche hanno « restituì- i crisi di scarsità. Queste si ri¬ 
to» all’estero 1.624 miliar- j reranno dietro crisi di disoc- 


j to» all’estero 1.624 mìliar- 
! di (riduzione del proprio 
j indebitamento sull’estero) ; 
la Banca d’Itaììa ha spe-, 
so poi parte della riserva 
per difendere il cambio 
della lira. Ancora una 
volta la difesa della lira 
è stata fatta pagando la 


stretti a ridurre le esportazio- j | speculazione. 


cupazione e d’inflazione. In¬ 
fatti l’inflazione galoppa nei 
paesi consumatori anche con 
il prezzo del petrolio in ribas¬ 
so da sei mesi. 

NELLA FOTO: la riunione dei 
ministri dell'OPEC 


Venerdì protestano a Roma 
i lavoratori della Ferguson 


Dal nostro corrispondente 

RAVENNA — Si aggrava di 
giorno in giorno la situa¬ 
zione nei quattro stabili- 
menti italiani della Mas- 
sev Ferguson. Da una 
settimana infatti la direzione 
della multinazionale canadese 
ha sospeso dal lavoro (senza 
retribuzione) 400 lavoratori a 
Fabbrico, altri 370 ad Apri- 
lia. tutti quelli dello stabili¬ 
mento di Como. A questi van 
no aggiunti i 270 dipendenti 
dello stabilimento di Raven¬ 
na sui quali pende il rischio 
del licenziamento e per i 
quali c’è la richiesta di cassa 
integrazione che l’INPS pare 
non voler riconoscere. 

A questo stato di cose si è 
arrivati da quando la Mas- 
sey Ferguson, disattendendo 
gli accordi assunti al mini¬ 
stero dell’industria (presente 
il coordinamento sindacale e 
il sottosegretario all'industria, 
on. Corti), ha tentato di tra¬ 
sferire alcuno produzioni, in 
particolare trattori, da uno 
stabilimento all’altro, in un 
quadro di « ristrutturazione * 


dell’intero gruppo, che pre¬ 
vede anche drastici ridimen¬ 
sionamenti nell’occupazione. 

Dopo questo tentativo i la¬ 
voratori dei 4 stabilimenti 
hanno attuato il blocco delle 
produzioni che dovevano es¬ 
sere trasferite picchettando 
le portinerie. Da qui le «mo¬ 
tivazioni * e la scusa per so¬ 
spendere i lavoratori. Il coor¬ 
dinamento sindacale, dopo 
aver immediatamente respin¬ 
to r assurdo atteggiamento del¬ 
la multinazionale canadese, 
ha deciso di mantenere le 
forme di lotta già in atto e 
di tenere una manifestazione 
— con delegazioni da tutti 
gli stabilimenti — a Roma, 
davanti al ministero perchè 
questi convochi le parti e si 
impegni per intervenire sui 
dirigenti italiani della Mas- 
sey per far ritirare i provve¬ 
dimenti di sospensione. La 
manifestazione si terrà vener¬ 
dì prossimo. 23) maggio. 

Va sottolineato corno, secon¬ 
do analisi del sindacato, da 
questa grave crisi si potreb¬ 
be uscire in modo diverso da 


come vorrebbe la multinazio¬ 
nale. garantendo la continuità 
produttiva di tutti gli stabi¬ 
limenti e salvaguardando i li¬ 
velli occupazionali. E vengono 
citati, a mo’ di esempio, le 
situazioni per il settore « trat¬ 
tori > della Fiat-Same. che, 
pur attraversando un momen¬ 
to di difficoltà, non mettono 
in discussione i livelli occu¬ 
pazionali delie aziende, ma si 
avvalgono di strumenti legi¬ 
slativi e contrattuali, si « rior¬ 
ganizzano* per aggredire e 
superare le restrizioni che sta 
attraversando in questi mesi 
il mercato. 

« Proprio per questi motivi 
— dicono alla FLM — e per 
la dimostrata possibilità di 
percorrere strade diverse, è 
inaccettabile il progetto del¬ 
la Massev Ferguson che. do¬ 
po aver continuamente attin¬ 
to dalle casse dello Stato fi¬ 
nanziamenti pubblici, oggi 
vorrebbe superare la crisi sca¬ 
ricando tutta la meccanica 
agricola ». 

Nevio Galeati 



Lo VISA 2 è disponibile nelle versioni Special e Club (652 cc.) Super E ( 1124 cc.) e Super X ( 1219 cc.) -Prezzo o partire da L 4.195.000 - (IVA e immatricolazione esclose),nella versione Special (652 cc.). 


5 PORTE 

Per entrare e uscire come si vuole senza 
disturbare gli inquilini del piano davanti. 

E quante auto della stessa categoria hanno 
5 porte? 


SPOSTI 

Per dimostrare che non solo i macchinoni 
monumentali hanno tanto spazio ali'intemo. 
E se tra le piccole qualcuna ha 5 posti, non 
ha però anche le 5 porte come la VISA 2. 


5,8 LITRI. 


Per 100 Km a 90 Km/h. Un minimo di 
consumo così, in un massimoài confort, 
diciamolo tranquillamente,ve lo dà solo la 
VISA 2. 


VISA 2. NUOVA. 


CITROENftp^TOTMl 


CITROEN* 
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GIORNATA DI HORROR A CANNES, DOMANI IL FESTIVAL CHIUDE 


Marito, figli, casa 
E per amico il diavolo 

Casalinghe inquiete*, «mostri» ed esorcisti nei film dello jugoslavo Makavejev 
(«Montenegro») e del polacco Zulawski («Possession») - Ritorna la Adjani 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Giornata all’insegna dell'orrore, quella di ieri 
al Festival: la penultima, per quanto riguarda le opere in 
concorso (oggi, la serie si chiude con Gli uni e gli altri di 
Claude Lelouch). Di turno, due registi esuli (o quasi), lo ju¬ 
goslavo Dusan Makavejev, il polacco Andrzej Zulawski, sot¬ 
to bandiera svedese il primo, franco-tedesca il secondo. 

Procediamo con ordine. In Montenegro, ovvero perle « 
porci di Makavejev. una trentasettenne signora americana, 
Marilyn (l’interprete è Susan Anspach), sposata a un ricco 
uomo d’affari scandinavo, da cui ha avuto due bei bambini, 
dà preoccupanti segni d’inquietudine. Il marito è per l’enne¬ 
sima volta in partenza, verso il Brasile. Lei decide, con ri¬ 
tardo, di seguirlo, ma perde l’aereo e (mentre lo stesso co¬ 
niuge fa ritorno a casa, rinunciando al volo) si trova im¬ 
brancata, abbastanza casualmente, in un gruppo di gente 
strana. Sono, nella maggioranza, immigrati dalla Jugoslavia, 
e il loro capo, Alex, gestisce un locale di dubbia eleganza, 
che funge anche da copertura a una distilleria clandestina 
d’alcool. Marilyn diventa oggetto, dapprima riluttante poi 
compiaciuto, di accese concupiscenze. Nell’atmosfera sen¬ 
suale, violenta e godereccia dello sgangherato night, si la¬ 
scia andare: beve, si esibisce come cantante, e infine ca¬ 
de nelle braccia robuste non di Alex, ma di un altro gio¬ 
vane gagliardo, ribattezzato Montenegro. 

Qualche giorno è così trascorso, e la « vacanza » è con¬ 
clusa (siamo, tra l’altro, durante le feste di fine d’anno). 
Montenegro, poverino, ha pagato al prezzo più caro — non 
sappiamo per mano di chi, ma possiamo intuirlo — brevi ore 
di piacere. Marilyn ha ripreso le sue buone maniere, sotto il 
domestico tetto: ma il borghese consorte non dovrebbe fidar¬ 
si, di quel dessert servitogli al termine del pranzo di fami¬ 
glia. A trasgredire le regole, infatti, ci si piglia gusto. 

La vicenda — ci informano — si ispira a casi di crona¬ 
ca. Makavejev. comunque, tratta la materia al suo modo, 
sebbene, rispetto allo scandalismo provocatorio di Sweet 
movie o di W.R., i misteri dell’orgasmo (inedito, questo, 
in Italia, ma una cooia « pirata » sembra sia apparsa sugli 
schermi di TV private). Montenegro presenti, almeno in pa¬ 
recchi scorci, una fisionomia quasi « normale ». Per novi¬ 
tà tematica e arditezza di linguaggio, noi continuiamo a pre¬ 
ferire. del resto. le prime cose di Makavejev. realizzate in pa¬ 
tria. come Un affare di cuore e Verginità indifesa. 

Nella sua fatica recente, che segue ad anni di silenzio, 
si può cogliere, certo, più d’tin affettuoso ammiccamento ver¬ 
so il proprio paese. Per gravi, triviali e anche sanguinari 
che siano, quegli jugoslavi di Montenegro dimostrano una vi¬ 
talità genuina: la corruzione e il v'zio. e l'autentico ootenria- 
le distruttivo, sono dalla parte delle classi alte e colte. Ma 
l’intrigo, piuttosto rhaputo. non regge a un eccessivo De^n di 
significati. Il film dedicato alla « nuova nazione invisibile 
d’Europa » (gli immigrati dal Sud novero al Nord nrosoero. 
appunto), che Makavejev vagheggiava, è ancora tutto da fare. 

Retroscena più terrificanti, ma anche alquanto più ipo¬ 
tetici. si Melano, dietro un ovvio contenzioso coniugale, in 
Possession di Andrzej Zulawski. Anna tradisce Alare, suo 
marito, con Heinrich, ma inganna anche costui. Ella è pos¬ 
seduta infatti, in tutti i sensi, da un essere-di aspetto abo¬ 
minevole. ma di qualità forse sublime (potrebbe trattarsi del 
diavolo, ma per lei quello è di sicuro un dio), che gelosa¬ 
mente nasconde in un appartamento isolato. E guai a chi — 




Un'inquadratura di « Possession » del regista Andrzej Zulawski 

poliziotto privato, o amante, o anche marito — vorrà mette¬ 
re il naso nei suoi segreti. 

L’imbroglio si complica per via di allusive « doppiezze » 
(la maestra del figlio di Marc e Anna somiglia a costei co¬ 
me una goccia d’acqua ad un’altra), le quali insinuano, 
giunti alla cruenta conclusione della storia, un suo possibile 
ricominciare da capo. Anche se è probabile che, dopo due 
ore, il pubblico sia sazio di tanto raccapriccio. 

Girato in una Berlino Ovest prospettata come semideser¬ 
ta. avvolta in tinte livide, bluastre, violacee (gli « interni », 
tutti simili nel loro anonimo decoro, costituiscono un dato 
più sottilmente allarmante). Possession ha maggiori pretese 
dell’Esorcisfa di Friedkin. ma non si scosta di troppo da quel 
filone: e si allinea, a conti fatti, tra i prodotti di consumo 
dell’irrazionalismo, nuovamente alla moda, alternando dialo¬ 
ghi impettiti, dove si discetta di mistica orientale e di ricer¬ 
ca dell’assoluto, magari attraverso il sesso, e immagini da 
macelleria, o da mercato del pesce. 

II «mostro» della situazione è una creatura (non tra le 
più riuscite) del nostro Carlo Rambaldi. La protagonista. Isa¬ 
belle Adjani, già presente in un altro film in concorso Quar- 
tet, effonde energie vocali, gestuali e mimiche, ai limiti del 
collasso. Se le toccherà domani sera, il premio di categoria, 
non si potrà dire che non se lo sia sudato. Ma. naturalmente, 
l’arte dell’attore è un’altra faccenda. 

Aggeo Savìoli 


Bunuel si 
confessa: 
che noia 
i «vecchi 
prodigio»! 

Da uno dei nostri inviati 

CANNES — a Ho sempre mal- 
sopportato i bambini-prodi¬ 
gio, figurarsi se posso tolle¬ 
rare i vecchi-prodigio... », pro¬ 
testa, divertito, Luis Bunuel . 
L’amico e co-sceneggiatore 
Jean Claude Carrière gli 
porge la provocazione e l’ot- 
tantunenne cineasta non 
manca mai la stoccata. Cosi, 
per circa mezz’ora, nel corso 
della Piccola confessione fil¬ 
mata di Luis Bunuel, realiz¬ 
zata lo scorso anno in Mes¬ 
sico da Martine Lefevre, la 
girandola di aneddoti, ri¬ 
cordi, scherzi, battute di spi¬ 
rito scoppietta vorticosa resti¬ 
tuendoci, lucido e sarcastico, 
il geniaccio inossidabile del 
grande aragonese. 

L’omaggio tributato da Can¬ 
nes ’81 a Luis Buiiuel s’è ri¬ 
solto in tal modo, anziché in 
una possibile e temibile « san¬ 
tificazione a, nella rinnova¬ 
ta, immediata complicità di 
un pubblico in prevalenza 
giovane con un personaggio, 
oltreché con un cineasta che 
fa ormai storia, perfettamen¬ 
te consonante ad una liber¬ 
taria, irriducibile concezione 
! del mondo, della vita. La 
1 sua faticata, « scandalosa » 
carriera cinematografica, il 
naturale disincanto, l’ironia 
bruciante delle surreali tra¬ 
sfigurazioni poetiche dei film 
deqli inizi (Un chlen andalou. 
L’àge d’or) come di guelli 
della più piena maturità (Il 
fascino discreto della borghe¬ 
sia. L'oscuro oggetto del desi¬ 
derio). tutto conaiura a tare 
di Luis Buiiuel l’inarrivabile, 
infido fustigatore dei tempi 
moderni. 

Sugli schermi della sola 
grande del Pal n is a suffra¬ 
gare come mealio non si sa¬ 
rebbe notuto la non spanta 
oriainniità del cinema bunue- 
liano sì sono succedute, se¬ 
guite con apDo**innntn fer¬ 
vore da un pvhb'jco sempre 
foltissimo, le immoaini tra¬ 
scinanti dell’Ape d’or, di E1 
e di vi/ye^a per tri/v-'ne. 
ir* fVm per se stessi indica- 
1 tiri, ancor prima che di un 
talento visionario unico nel¬ 
la sua p r naressim forra no- 
lemica. di una moralità Bra¬ 
tteata sempre con razionale 
rigare. 

Pur con molti impacci e 
trorrpe ambizioni anche il 
film tutto portoricano Dio 11 
crea... di Jacobo Morales — 
forse O primo lunanmetraa- 
oio a snaaetto autonomamen¬ 
te realizzato da cineasti di 
ou*l naese ormai colonizzato 
per intero dagli Stati Uniti 
— «i rifà alla lama nVrt le¬ 
zione di Bunuel Si tratta di 
un’ooerina. ad eoìsodi tenuti 
assieme tra di loro dal ma¬ 
nifesto pmnos'to di mettere 
alla berlina la nitoccheria. 
V conformismo. Vioocrisia, il 
cinismo e la sostanziale me¬ 
diocrità di una borghesia 
che. tra vizi privati e nub- 
bliche virtù, ha svenduto e 
continua a svendere il paese 
all’invadenza degli esosi pa¬ 
droni nordamericani. 

Alto clero, mondo degli af¬ 
fari. esteriore perbenismo, oc¬ 
cultate vergogne vengono qui 
denunciati secondo una ca¬ 
sistica fin trovpo schematica 
e. se pure l’articolata rap¬ 
presentazione congegnata da 
Jacobo Morales tocca qualche 
graffiante risultato, nell'in¬ 
sieme, però, le intrecciale, mi¬ 
serevoli vicende di qente da 
poco non si sublimarli quasi 
mai nello scatto decisivo del¬ 
la provocazione davvero pro¬ 
ducente. Si ride e si sorride 
con un po’ di amarezza sulla 
grettezza snobistica di un 
« bestiario » abbastanza re¬ 
pellente. 

Più intrigante, sottile e sug¬ 
gestiva appare, per contro, la 
favola cupamente allusiva, 
fitta di mistero affiorante nel 
film inglese di David Glad- 
well Memoria di una soprav¬ 
vissuta desunto con corretto 
mestiere da un racconto della 
nota scrittrice Doris Lessing. 
Interpretato con esemplare 
sobrietà da Julie Christle. il 
film s’inoltra e divaga varia¬ 
mente in un ambiente urba¬ 
no disastrato da non si sa 
quale catastrofe collettiva in 
cui torme di bambini abbru¬ 
titi darla fame vacano in 
cerca disperala di cibo e di 
un tetto. 

La realtà circostante i an- 
ch’essa contrassegnata da un 
generale sfascio, ma in tanta 
desolazione alcune persone 
rimangono ancora abbarbica¬ 
te ad un codice di super¬ 
stite, civile convivenza. Tra 
queste, una giovane donna 
sola (Julie Christie) resiste 
come può al dilagare cella 
disgregazione, dando persino 
una mano ad un’adolescente 
capitatale improvvisamente in 
casa. Unica àncora di salvez¬ 
za per la stessa donna è la 
misteriosa facoltà cjt’essa pos¬ 
siede di trasferirsi — attra¬ 
verso i muri — in un pas¬ 
sato già vissuto e ancora 
aperto forse verso qualche 
consolazione. 

Il significato di fondo di 
simile favola rimane sfuggen¬ 
te. ma U film di David Glad- 
, tcell, a parte qualche prolis¬ 
sità e ripetizione, si segue 
con un minimo di Interesse, 
anche perché certi scorci nar¬ 
rativi visualizzano con effi¬ 
cacia riscontrabili eventi di 
un’apocalisse forse già co¬ 
minciata. Una proiezióne fan¬ 
tastica che prende le mosse 
da fenomeni e awUarrUe tut¬ 
ti attuali, per ammonire, non 
senza qualche poetica illumi¬ 
nazione. sulle possibili giun¬ 
ture che et aspettano anco¬ 
ra. 

Sauro Borelli 



Affollato concerto a Roma 

Dizzy burlone 
gioca a fare 
la «superstar» 

Tanto mestiere e pubblico soddisfatto 


ROMA — Nella stagione che 
si sta concludendo in questi 
giorni a Roma si è ascoltato 
molto jazz. Non solo: passate 
certe mode ■ creative » — 

strascico degli anni Settanta 
— si è sentita, o si è avuto 
modo di sentire un’antologia 
di nomi classici delia storia 
del jazz. Tra i concerti orga¬ 
nizzati al Teatro Olimpico 
quello di domenica presentava 
certamente il nome più grosso 
di questa storia. John Uirks 
Gillespie, noto come Dizzy 
(a stordito », che, per inciso, 
stordito non è per niente, an¬ 
zi dimostra tutt'ora un con¬ 
trollo magistrale della situa¬ 
zione-concerto), ha esercitato 
tutto ti suo fascino di « bc- 
bopper » compagno di Parker: 
l’Olimpico era stipato, l’aria 
irrespirabile, con un pubblico 
che per una volta riuniva i 
fan» delle varie correnti del 
jazz, di solito divisi grossola¬ 
namente e rigidamente in tra¬ 
dizionali be-bopper, free e 
post-free. 

Che cosa è successo musical- 
mente l’altra sera? Poro, da¬ 
te le premesse storiche del 
personaggio e l’attesa de? pub¬ 
blico: molto, considerata la 
rarità con rui si presentano 
ormai gruppi dì jazz godibili 
fino in fondo. Lo spettacolo 
c’è stalo, forse soprattutto 
nelle lunghe introduzioni par¬ 
late imposte da Gillespie in 
un inglese sillabato ad un 
pubblico molto compiacente, 
rhe ha accettato di sorridere 
fuori temno alle battute sar¬ 
doniche di Dizzv. C.’è stata 
persino una danzatrice, non 
annunciala nel proeramm.t. 
che ha tentato, «enza pnrtron* 
po riuscirci, di divertire il 
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Dizzy Gillespie in concerto • dopo. In camerino 


pubblico. Ma veniamo al con¬ 
certo, aperto da due battute 
di Oh sole mio , lanciate a 
mo* di frizzo agli ascoltatori 
più rumorosi. Poi è stata la 
volta di Saint Louis blues su 
un tempo funky , che è stata 
una delle cose più vivaci del 
batterista, ritiratosi poi in un 
professionalismo senza luce e 
dì Con Alma, un classico di 
Dizzy fatto su un tempo di 
tango-rock, che da solo dice¬ 
va già tutto su come sarebbe 
stata la serata: sentimento nei 
temi, ritmi latini, dare al 
pubblico quello che si aspetta, 
pulizia, professionalismo ed 
un po’ di noia. 

Il pezzo seguente. Brother 
Kins, dedicato a Martin T,u- 
ter King, sarebbe stato in al¬ 
tri tempi il pezzo politico. 
<r nero » del concerto: è stato 


invece presentato pressappoco 
così: « King era un non vio¬ 
lento ed io sono per la non 
violenza, ma se quel tale che 
rumoreggia laggiù (non ru¬ 
moreggiava nessuno, n.d.r.) 
prova a salire sul palco. Io 
distruggo ». La musica era in 
fondo conseguente alle presta¬ 
zioni che riferisco: le note 
avevano lo stesso suono delle 
parole che le precedevano. 
Dopo l’immancabile Night in 
Tunisia eseguito in un piace¬ 
vole tempo 6/8 (4 fi per l’in¬ 
ciso), il primo set si è chiuso 
con un blues che ha rivelato 
la bravura del trombettista 
Curtis Fuller: un lungo asso¬ 
lo. sincero, cantato, Telling 
thè story. 

Il secondo tempo è comin¬ 
ciato ed è continuato su un 
• tono decisamente più basso. 


una volta caduta la tensione 
provocala dal primo impatto 
col pubblico: un samba qua¬ 
lunque per cominciare, Round 
midnight , anche questo im¬ 
mancabile, ma deconcenlrato, 
di mestiere, giustamente ap¬ 
plaudito con accondiscendenza 
dal pubblico che è stato su¬ 
bito rimproveralo da Gillespie 
con la frase: o II pubblico ro* 
inauo è gentile quanto può es¬ 
serlo ». Poi un lunghissimo 
Ole, dedicato a certi zingari 
francesi incontrati sulla Costa 
Azzurra (la danzatrice di cui 
si è detto ha avuto qui la sua 
occasione mancata) ed appe¬ 
santito da un solo intermi¬ 
nabile del chitarrista. Per for¬ 
tuna dopo è venuta una cita¬ 
zione quasi letterale di un 
pezzo di Mingtis, Isabcl’s ta- 
bte dance. Ricordare Mingus 
non è però senza rischi: lo 
spessore di questa musica è 
decisamente diverso e una 
parte del pubblico comincia a 
vagabondare tra l’ingresso del 
teatro, il bar dell’angolo, la 
blu ette all’interno del teatro, 
il cesso, scambiandosi pareri 
e oettecolezzi. 

Il finale ri ha riservato due 
pezzi di trombone decisamen¬ 
te buoni, soprattutto quello su 
I.over man: ma ormai quel 
tanto dì manico che le*a lo 
spettatore allo spettacolo si 
era dissolto e la magia si era 
spostata nella vita. Andando 
via ho pensato che Dizzy è 
simpatico, che Curtis Fuller è 
decisamente bravo e che gli 
altri musicisti avevano a svol¬ 
tato » un’altra serata delle 
tante che servono per guada¬ 
gnarsi da vivere. 

Marcello Mells 


Viaggio intorno al fiasco da questa sera in TV sulla Rete 1 

Chi non beve con me... fa bene 


€ Bevi, fatti uomo! ». C’è tutta una 
cultura, una tradizione italiana, del vi¬ 
no e col vino, nella frase del regista 
Augusto Tretti, uno dei personaggi in¬ 
terpellati in questa prima puntata dei 
programma televisivo di Guido Verga¬ 
rti Io e... l’alcool (stasera. Rete 1, 
ore 21.55). 

Secondo la formula dei precedenti 
programmi sul fumo e sul cibo. Io e... 
l’alcool affronta un argomento di gran 
moda, oggetto di polemiche. Al secondo 
posto dopo la Francia nella classifica 
dei bevitori di alcolici. l’Italia è il 
paese dove è più difficile (anche per¬ 
chè è avversata) una corretta infor¬ 
mazione sui danni che l’alcool produ¬ 
ce nell’organismo umano. Perchè? Il 
programma lo suggerisce. I! vino, nella 
tradizione, fa buon sangue. 

Se nel Veneto contadino papà e prete 
fanno bere un bicchiere di « quel bon » 
al bambino malato e disappetente, Ni¬ 
cola Arigliano. il cantante pugliese, ri¬ 
corda di aver cominciato a bere, diret¬ 
tamente in cantina, a tre. quattro anni. 
E non basta. Giancarlo Fusco, intervi¬ 
stato in una antica e fornitissima eno¬ 
teca. racconta che nel paese di origine 
dei suoi genitori, nel Sannio, al neo¬ 
nato si fa il bagno nel vino: crescerà 
più forte e virile. E così via. con sto¬ 
rie di infanzia, adolescenza e ricordi 


di vita legati ad un bicchiere o con 
le scene del film di Tretti: Alcool. 

Sergio Saviane. veneto e difensore del 
vino di campo, leggero e genuino, parla 
di una regione dove la gente ha nel 
vino un compagno quotidiano. Bere di 
mattina? Solo questione di abitudine, 
non c’è motivo di scandalo. Tina An¬ 
seimi, per esempio, le sue due « ombre » 
alla bouvette di Montecitorio se le fa 
sempre. Che c’è di male? 

E — è sempre Saviane che parla — 
il Veneto è pieno di ultraottantenni, che 
lavorano i campi o sono perfetti arti¬ 
giani. abituati alle loro loro 50-80 « om- 


TV: omaggio a Cirino 

In ricordo di Bruno Cirino, la Rota 2 
manda in onda oggi la replica di duo 
programmi Interpretati dall’attore re¬ 
centemente «comparso. Alla 14,10 c’è la 
prima puntata del « Diario di un mao- 
atro», trasmissione che gli diede una 
larga popolarità: diretta da Vittorio De 
Seta sulla base del libro « Un anno a 
Pietralata » di Albino Bernardini, fu 
realizzata nella borgata senza doppiag¬ 
gio e senza copioni. Alle 22.30 « Rocco 
Scotellaro», lo sceneggiato diretto da 
Maurizio Se»parrò sulla storia del gran¬ 
de * poeta scomodo », e giovanissimo 
sindaco, di Tricarieo di Matsra. 


bre » al giorno. Guai se ne fanno a 
meno, le gambe gli si piegano! 

Insomma, il vino fa bene, fii vino 
rende allegri e forti, purché, come ri¬ 
corda Giancarlo Fusco, si beva in com¬ 
pagnia, per stare tutti assieme. E quale 
miglior celebrazione conviviale dei bere 
se non il famoso gioco della «passa¬ 
tella » conosciuto anche come « padrone 
e sotto »? Ci ritroviamo cosi in un'oste¬ 
ria di Genazzano. paese dei Castelli ro¬ 
mani: una «passatella» gigante, de¬ 
cine i giocatori, rito dispettoso e libe¬ 
ratorio, condito di versi e battutaoce 
improvvisate. Qui il bere è pazzo, sel¬ 
vaggi o. è cimento: dal bicchiere alla 
bottiglia, dalla bottiglia all’enorme re¬ 
cipiente per l’insalata, sempre di più. 
fino allo sfinimento. In conclusione, una 
prima puntata in chiave giocosa. 

E l’alcool come piaga sociale? Ben 
poco per ora, salvo i placati avverti¬ 
menti degli psichiatri De Martis e Ma- 
deddu che fanno captare come ci sia ben 
poco da ridere: bastano pochi dati, da¬ 
gli incidenti provocati da ubriachezza 
alle morti per cirrosi epatica. Aspettia¬ 
mo allora che, fuori da terrorismi psi¬ 
cologici o da negligenze della nostra tra¬ 
dizione. vengano fuori i veri problemi. 
Per esempio, chi beve oggi e perchè? 

m. g. m. 


PROGRAMMI TV 


□ TV 1 


1240 DSE - CONOSCERE IL MERCATO - Consigli agli 
esportatori (rep. 1. p.) 

13 GIORNO PER GIORNO • Rubrica dei TG1 
1340 TELEGIORNALE 

14 MATHIAS SANDORF - 
1440 OGGI AL PARLAMENTO 

14,40 SPECCHIO SUL MONDO • TG 1 Informazioni 
15.10 64. GIRO D’ITALIA'- 11. tappa: Cascia-Arezzo 

1640 DOCTOR WHO - « Arca spaziate » - 
17 TOI FLASH 

1746 34,1- CONTATTOI - Di Sebastiano Romeo 
13 OSE • SCHEDE MATEMATICA • «Solidi Platonici» 
1340 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG 1 
1946 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 
1940 MIO FRATELLO POLIZIOTTO - «Una camicia per 
Giulietta» Con G. Loylon (2. episodio) 

1945 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 

*0,40 DEI MIEI BOLLENTI SPIRITI - Regia di Sandro 
Bolchì - Con Luigi Casellato. Marina Vlady. 

*145 IO E_ L’ALCOOL (1. p.) 

2245 MISTER FANTASY - Musica da vedere 
2345 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - Al termine: 
« Specchio sul mondo * 

n TV 2 

1240 IL NIDO DI ROBIN • «La chioccia felice» - Con 
Richard O’ Suliivan 
13 TG2 ORE TREDICI 

1340 DSE - VERSO UNA SCUOLA INTEGRATA (A p.) 


14 IL POMERIGGIO 

14,10 DIARIO DI UN MAESTRO - Con Bruno Cirino. 

1545 OSE - UNA LINGUA PER TUTTI «Il francese» 

19 GIORNI D'EUROPA - Di Gastone Favero 
17 TG2 FLASH 
1740 L'APEMAIA - Disegni animati 

16 DSE - DAL DENTE DI LATTE AL DENTE DEL GIU¬ 
DIZIO 

1840 DAL PARLAMENTO - TG 2 Sportsera 
1840 BUONASERA CON- PAOLO FERRARI - Segue telefilm 
19.45 TG2 TELEGIORNALE 

20,40 MUPPET SHOW - Con 1 pupazzi di Jim Henson 
| *145 GIOCHI SENZA FRONTIERE 1961 - In eurovisione 
! *240 ROCCO SCOTELLARO - Con Bruno Cirino 
*340 TG 2 STANOTTE - Nel corso del TG 2 da Havirov 
(Cecoslovacchia): Campionati europei maschili di 
pallacanestro 

□ TV 3 

10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO • Per Paierma 
Ancona e zone collegate 

1740 INVITO AL ROCK - Concertone: Police and Boomtown 
Rata 

1640 CENTO CITTA’ D’ITALIA - Pasqua a Piana degli Al¬ 
banesi 
19 TG3 

1940 TV3 REGIONI 

*046 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI (2 p.) 

<040 CONCERTO DEL MARTEDÌ’ - Alfred Brendel inter¬ 
preta Schubert 

*1.60 DELTA - Settimanale di scienza e tecnica 

*240 TG3 

*246 64. GIRO D'ITALIA - «Giro girando» 


PROGRAMMI RADIO 


□ Radio 1 

ONDA VERDE Notizie gior¬ 
no p>er giorno per chi guida: 
740, 840, 10.03. 12,03. 1340, 
15.03, 1940, 21.03, 2240, 23,03. 
GIORNALI RADIO: GR1 
flash: ore 7. 8, 10, 12, 13. 15, 
17, 19, 21, 23. 6.44: Le commis¬ 
sioni perlament&ri, 6. 745, 
8,40, 10,05, 12,05, 1345, 15,5. 
7,15: GR1 lavoro. 745, 8,40: 
La combinazione musicale, 
8,30: Edicola del ORI, 9-10,55: 
Radio anch'io '81,11,10: Quat¬ 
tro quarti, 12,05: Ma non era 
l'anno prima?. 12.30: Via A- 
siago tenda, 13,35: Master. 
15,15: Il Giro d’Italia, 16,30: 


Diabolik e Èva Kant, 17,05: 
Ruotalibera, 17.15: Star Gags, 
1743: Blu Milano, 1845. De¬ 
stinazione musica. 1940: Una 
storia del Jazz (83), 20: La 
civiltà dello spettacolo, 21,05: 
La gazzetta, 2140: Musica del 
folklore, 22: Storie fantasti¬ 
che di botteghe e di artigia¬ 
ni, 2245: Musica di ieri e di 
domani, 23,05: Oggi al Par¬ 
lamento • La telefonata. 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO: 8,03, 
7.03. 740, 840, 940. 1140, 1240. 

13.30, 16.30. 1740. 18.30, 1930, 

22.30. 8, 6,06, 7,05, 8,04, 8,45: I 


giorni (al termine sintesi pro¬ 
grammi), 740: Un minuto per 
te, 7,55: Il GR2 al Giro d’Ita 
Ua. 9,05: Amori sbagliati (2. 
puntata), 942-15: Radio due 
3131, 1142: Il compleanno di 
Pinocchio (7), 1146: Le mille 
cannoni, 1240-14: Trasmissio 
ni regionali, 12.45: Contatto 
radia 13,41: Soundtrack. 15,30 
GR2 economia, 1642: Disco- 
club, 1742: «Mastro don Ge¬ 
sualdo » (al termine « Le ore 
della musica»), 1842: In di 
retta dal caffè greco, 19.50: 
Spazio X, 22-2240: Milano not¬ 
te, 2240: Panorama parla¬ 
mentar*, 


□ Radio 3 

GIORNALI RADIO: 6,45: 
745, 9.45. 11,45, 15,15, 18,45 
20,46, 23,55. 6: Quotidiana ra 
diotre, 8,55-8,30-10,45: Il con 
certo del mattino, 748: Prima 
pagina, 9,45: Se ne perla og 
gi, 10: Noi, voi, loro donna 
11,45: Succede in Italia, 12: 
Pomeriggio musicale, 13,35: 
Rassegna delle riviste. 15,18: 
GR3 cultura, 15,30: Un certe 
discorsa 17: La ricerca edu 
cativa, 1740: Spaziotre, 21: 
Appuntamento con la scien 
za, 21,30: Isaac Albenig. 22,05 
Chlébnikov. 
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Italnoleggio è una sorta di 
parolina magica nella comu¬ 
ni conversazioni sul cinema. 
Perché? Italnoleggio a doman¬ 
da risponde. Basta sapere che 
xi tratta della distribuzione 
cinematografica di Stato, mol¬ 
to attiva negli anni 70. Non 
servono ulteriori spiegazioni. 
Ripassiamo dunque la lezione. 
Chi è che ha prodotto i film < 
più insensati? L’Italnoleggio. 
Ch» è che ha fatto esordire e 
morire tanti registi? L'Italno- 
leggio. Chi è che ha trasfor¬ 
mato il cinema italiano in un 
esercito di illusi, disoccupati 
e disadattati? L'Italnoleggio. 
Chi è che ha introdotto, per 
primo in Italia, il sistema del¬ 
la lottizzazione politica nell' 
industria culturale o finanche 
nell'arte cinematografica? V 
Italnoleggio. Di chi erano i 
film più tristi, più brutti, più 
velleitari dello scorso decen¬ 
nio. tali da far trionfare (se¬ 
condo la logica degli opposti 
estremismi) automaticamente 
t più stupidamente allegri e 
triviali? Dell'Ita]noleggio. 

Vogliamo attribuire ad ogni 
costo all’ Italnoleggio ogni re¬ 
sponsabilità dell’amara sorte 
del cinema italiano? Ma no, 
ma no, l’Italnoleggio ha com¬ 
binato anche qualcosa di buo¬ 
no. soprattutto per quanto ri¬ 
guarda la diffusione di certe 
« cinematografie emarginate » 
in Italia. Resta d fatto del 
suicidio cosi premeditato, che 
ci colpisce come di una per¬ 
sona cara, poiché l'Italnoleg- 
gio cosa pubblica è, quindi pa¬ 
rente a tutti noi. 

L'avventatezza del compor¬ 
tamento deli’Italnoleggio ri¬ 
torna a galla, puntualmente, 
quando s’ode da un qualche 
pozzo dell’oblio, la vocino di 
un cineasta di cui s’era persa 
ogni traccia. Guarda caso, do¬ 
po aver fatto un film con V 
Italnoleggio. tanti autori si so¬ 
no raccolti in preghiera, e ci 
sono rimasti per un bel pezzo. 
E' capitato a gente famosa 
(Roberto Rossellini o Fran¬ 
cesco Maselli, per esempio), 
oppure a giovani di sicuro ta¬ 
lento (come Peter Del Monte, 
fermo cinque anni dopo Ire- 


CINEMAPRIME 


Il nuovo film di Ivan Angeli 

Un brigante 
tenuto 
sotto chiave 

Distribuzione difficile per « Gnicche »? 



Un'inquadratura di « Gnicche a del regista Ivan Angeli 


ne. Irene). 

Il regista che ci interessa 
ora è Ivan Angeli, che portò 
a termine la sua opera prima 
per l'Italnoleggio (era Don 
Milani) nel ’76. Anche per lui, 
un lustro di astinenza. E a- 
desso parliamo di un suo 
nuovo film (si intitola Gnic- 
che. prende nome dal prota¬ 
gonista. un mitico bandito to¬ 
scano dell’Ottocento) soltanto 
per via di una sorta di mira¬ 
colo. Infatti, Angeli è riuscito 
a produrre Gnicche con i suoi 
mezzi («Ci ho messo tutto il 
frutto del mio lavoro di que¬ 
sti ultimi anni. Documentari, 


reportage, cose umili e de¬ 
gne »). più una modesta col¬ 
laborazione della RAI, Rete 3. 

Gnicche è proprio un film 
sorprendente, soprattutto se 
si considera che Don Milani. 
all’epoca, non fu ben accolto. 
« La critica di sinistra — ri¬ 
corda Angeli ~ lo prese con 
sufficienza, quella di destra 
chiamò in causa Flaherty, 
Ivens, tutti i mostri sacri dei 
documentarismo. Insamma, 
nessuno lo vide per quello che 
era: un film ispirato, sostan¬ 
zialmente onesto ». 

Per Gnicche. allora, forse 
succederà il contrario. Il per¬ 


sonaggio è, a prima vista, I 
solito Robin Hood, calato per 
di più in un folclore toscano 
scrupolosamente conservato e 
largamente noto: pensiamo al¬ 
le viuzze e ai borghetti di 
certe cittadine incellofanate 
nel tempo, alle canzoni di Do* 
di Moscati, ai paesaggi lussu¬ 
reggianti e ribaldi della Val 
di Chiana. Ma Angeli riesce 
a ricomporre tutto ciò senza 
ombra di retorica, in una fa¬ 
vola picaresca estremamente 
originale, c Gnicche mi inte¬ 
ressava come un "diverso” — 
spiegò il regista — quindi non 
sentivo il bisogno di soprav¬ 
valutarlo, di farne una figura 
epica. Ecco, egli fu semplice¬ 
mente un "diverso". E come 
tutti i "diversi", coltivava in 
sé i germi di una piccola ri¬ 
voluzione ». 

Rivoluzione è una parola 
chiave fra le tante citazioni 
di cui è zeppo il film. Però, 
tutte queste citazioni non co¬ 
stituiscono una cornice ideo¬ 
logica per l’interpretazione 
della civiltà contadina. Gnic¬ 
che è assai più spontaneo, i- 
perrealistico quasi. E’ un mu¬ 
sical vero e proprio, con le 
canzoni, urlate, che vanno a 
sostituirsi a dialoghi che for¬ 
se si dimostrerebbero impro¬ 
babili, o stucchevoli. In una 
curiosa mescolanza di distac¬ 
co e di adesione, Ivan Ange¬ 
li offre a Gnicche la fisiono¬ 
mia che qualunque spettatore 
probabilmente gli conferireb¬ 
be d’istinto. Gnicche (inter. 
pretato da Tonio Damia, un 
attore di grande esuberanza, 
ma anche di non comune iro¬ 
nia) è la sagoma di un avven¬ 
turiero di sogno, una specie di 
Corto Maltese piantato ver 
terra, un eroe inafferrabile 
che è dentro di noi. Infatti, 
la chiare del film è tutta in 
una sequenza che vede Gnic¬ 
che allontanarsi alVorizzonie 
in un cocchio, con due cara¬ 
binieri a cavallo che lo inse¬ 
guono a pochi centimetri ma 
non lo raggiungeranno mai. 
Non si possono arrestare i 
sogni. 

d. g. 


« Roller boogie » con Linda Blair 


E l’amore sbocciò sui pattini a rotelle 


ROLLER BOOGIE — Regia: Mark L. 
Lester. Interpreti: Linda Blair. Jim 
Bray. Beverly Garland. Statunitense. 
Commedia musicale. 1980. 

Altro che wind surf, sono 1 pattini a 
rotelle le nuove star del cinema statu¬ 
nitense. Da qualche tempo ce li pro¬ 
pinano in tutte le salse: ci sono gli 
schettini storici (vedi Heaven’s'Gate di 
Cimino), quelli nostalgici (Xanadu), 
quelli marziali (Chi tocca il giallo 
muore) e naturalmente quelli musica¬ 
li. E’ il caso di questo Roller boogie, 
filmetto tutto ritmo e rock’n'roll. che 
approda ora in Italia sull’onda del suc¬ 
cesso conseguito negli States. 

Poche idee e qualche acrobazia al ve¬ 
triolo sono bastate al mediocre Mark 
L. Lester. ex attore passato alla regia, 
per mettere insieme la scombinata vi¬ 
cenda ginnico-sentimentale ambientata 
a Los Angeles, anzi a Venice. il quar¬ 
tiere artistico dove esistono le più 
grandi piste di pattinaggio. Qui. dal 
tranquillo professore universitario al 
terribile sergente di polizia, non si fa 


altro che pattinare, tutto il giorno, ine¬ 
sorabilmente. come in una guerra ne¬ 
vrotica contro la noia e i carbo-idrati. 
E qui, naturalmente, si conoscono e si 
amano Teresa e Bobby. due ragazzi 
uniti dallo schettino e divisi dal cen¬ 
so. Si perché mentre Bobby (Jim Bray, 
un autentico campione della speciali¬ 
tà) è un ganzo tenero tenero compie- 
temente al verde, Teresa è la ricchis¬ 
sima rampolla di un avvocato di grido 
che dimora tra le palme di Beverly 
Hills. 

Ma I giovani d’oggi, si sa, non fan¬ 
no più caso a certe cose: nonostante 
le rampogne dei danarosi genitori, la 
fanciulla fugge di casa e raggiunge il 
boy-friend sulle assolate spiagge del Pa¬ 
cifico. Tutto andrebbe per il meglio 
se il cattivo di turno, un bieco specu¬ 
latore dalla lottizzazione facile, non mi¬ 
nacciasse di morte il vecchio Jammer, 
proprietario del locale dove si ritrova¬ 
no. alla sera, i ragazzi del quartiere. 
Inutile dire che. con il concorso di una 
allegra brigata di monellacci alla Fon- 


zie. Bobby e Teresa riusciranno a sma¬ 
scherare l’infame e ad aggiudicarsi nel 
finale anche l'attesa gara di roller 
boogie. 

Doppiato alla meno peggio e corre¬ 
dato di dialoghi di rara idiozia. Roller 
boogie raccoglie gli ultimi sussulti del¬ 
la disco-music e ci appiccica sopra spet¬ 
tacolari scene di pattinaggio acrobati¬ 
co. La ricetta è furbesca e raggiunge, 
talvolta, risultati divertenti. Del resto, 
la moda è moda; anche se fa una cer¬ 
ta impressione osservare questo eserci¬ 
to di mocciosi, vestiti da moderni guer¬ 
rieri, allenarsi con tanta dedizione, dal¬ 
l’alba al tramonto, con il solo confor¬ 
to della radiolina munita di auricolari. 

Quanto agli attori. Jim Bray. un 
campione di inespressività, fa miracoli 
sulle rotelle, mentre Linda Blair (era 
l’« indemoniata » nell'Esorcista di 
Friedkin) mostra con invidiabile sim¬ 
patia cosciotte muscolose e scollature 
vertiginose. 

mi. an. 
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Solo Ford Transit 
nasce dafl’esperienza di oltre 
un nriione e mezzo di Transit. 


Ogni giorno, oltre un milione e mezzo di Transit 
viaggia, lavora, trasporta in tutto il mondo. Il motivo 
ed i perché sono semplicissimi: • Per la cabina con 
la classe ed il confort delle migliori auto e molta si¬ 
curezza in più • Per la capacità di carico e la robu¬ 
stezza dei migliori 
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camion, con tanta manovrabilità e velocito in più. • 
Per le eccellenti prestazioni garantite dal motore 
Diesel 2,4 (ed i brillanti benzina 1,6 e 2,0) • Per la 
guida piacevole del cambio a 4 marce sincronizza¬ 
te. • Per il cambio "overdrive" (6 rapporti di mar¬ 
cia). Ma oltre aH aspetto "piacere di guida" esiste 
^ "l'efficienza d’impiego". • 44 modelli specifi- 
C\ ci, tutti prodotti dallo Ford ai più alti livelli 
\ J \ tecnologici. • Innumerevoli versioni spe- 
^ \\ ciali, sui famosi telai Transit. • Una 

jK durata straordinaria garantita 
dall’affidabilito meccanica di 
v ogni componente. • il pro- 
cesso anticorrosivo, a tre 
stadi ' che Sl Qwate del 
modernissimo sistema 
mmm m m m . m dell'elettroforesi catodi- 

Con Ford Transit non 
rischi mai. Contatta subì- 
. to il tuo Concessionario 
Ford per saperne di più. 
Perché aspettare? 


Tradizione di forza e sicurezza 


La famiglia dipinta da Sughi 
come trasparenza di vita e di voleri 
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Alberto Sughi: « Immaginazione t memoria della famiglia », 1981 


ROMA — Uno dei caratteri 
dominanti e inconfondibili 
dei pittori nuovi, nomadi 
postmoderni e transavan¬ 
guardisti, è che scappano dal 
presente in tutte le direzio¬ 
ni. Per i suoi prediletti pit¬ 
tori della transavanguardia 
Achille Bonito Oliva ha ri¬ 
cordato Nietzsche: c ... Za- ” 
rathustra non vuole perdere 
nulla del passato dell’uma¬ 
nità. vuole gettare ogni co¬ 
sa nel crogiuolo ». Questo 
aspro, scomodo, violenta 
presente che alcuni sacer¬ 
doti del nulla dicono vuoto 
di tutta. C’è, però, in pittu¬ 
ra qualcuno che sul presen¬ 
te si giuoca tutto: analisi, 
sogni, progetti, immaginazio¬ 
ne del dipingere come del 
vivere. Non è un nomade, ma 
percorre e ripercorre strade 
vecchie e nuove di queste 
nostre tragiche e orride cit¬ 
tà. E che non cerca la pit¬ 
tura fuori dalla pittura, in 
lontananze di comodo. 

E’ il caso, per molti versi 
straordinario, di Bruno Caru¬ 
so pittore e incisore, lirico 
e poVtico. ossessionato dal 
presente e dall'immobilità, 
vera o avparente, del pre¬ 
sente. Straordinario perché 
Caruso non si è fatto noma¬ 
de e postmoderno ma ha con¬ 
centrato l’immapinazione 
sulle cose del presente fino 
a raggiungere una stupefa¬ 
cente pietrificazione de'le 
forme e dei colorì nei modi 
che fecero grande la pitta, 
ra tedesca antica e che fu¬ 
rono rivresi. negli anni ven¬ 
ti. da Otto Dir. E’ avvenuta 
come una messa a fuoco 
molto da ricino e in spazi 
assai rimpiccioliti. Tra l’oc¬ 
chio e l’oggetto l’aria è di 
una trasparenza assoluta. 

La materia delle cose del 
mondo ha subito come una 
metamorfosi che l’ha porta¬ 
ta alla pietrificazione _ Anche 
i colorì della pittura sembra- . 
no di pietre dure. E l’occhio 
e la mano dì Caruso lavora¬ 
no a sfida dei ciottoli, dei 
marmi, delle pietre, delle 
conchirlìe. Ma. forse, è nel¬ 
le teste umane che la sfida 
della pittura all'oagettività 
raggiunge la qualità visiona¬ 
ria. L’ossessione pietrifican¬ 
te si estende anche alle cor¬ 
nici trattate, con superiore 
artigianato, a finto marmo. 
T,a qualità di questa opera¬ 
zione pittorico-intellettuàle di 
Caruso è assai alta. 

Dunque, eoli dice, non so¬ 
lo il presente duo essere di¬ 
pinto ma va dipinto fino al¬ 
la pietrificaz’one che lo fa 
durare nel tempo lungo, che 
lo rende non solo moderno 
ma eterno (come era nell’ 
ambizione della pittura anti¬ 
ca). In questo dialogo con il 
tempo Bruno Caruso si fa 
pietra contro il flusso e il 
nomadismo che sono di mo¬ 
da e struttura il modo di di. 
pingere (forma, colore, dise¬ 
gno, tempo e spazio dell’im¬ 
magine) perché possa dura¬ 
re inalterato il più a lungo 
possibile. Così arriva a pa¬ 
droneggiare certe capillari 
finezze con un lirismo allu¬ 
cinato e maniacale ma che 
libera una forma d’infinito 
stupore e splendore magari 
giocata tra verità « tattile » 
e kitsch del presente. Ed è 
un presente fitto di crani e 
di teste di Medusa. 

C'è anche una testina di 
Giorgio De Chirico, burbe¬ 
ro e grintoso, che sembra 
ghignare per tutto questo 
stupore pietrificato per le 
cose ordinarie, per la meta¬ 
fisica riveduta e corretta dal¬ 
la violenza che circola di 
quadro in quadro. Come bru¬ 
tale evidenza del presente 
segnalerei le piccole teste- 
ciottoli, i quadri di conchi¬ 
glie e rocce, il paesaggio del 
Colosseo che è visto dallo 
studio ma buca U tempo fin¬ 
ché la luce non trapassa nel¬ 
la luce romana e così con¬ 
cettuale di Poussin. Pittura 
di una resistenza. Forse. Ma 
ho pensato anche alla tarta¬ 
ruga infastidita che si riti¬ 
ra nel solido guscio e atten¬ 
de che il fastidio passi. 

da. mi. 


Figure di Caruso 
come pietre dure 
contro la corrente 

Immagini limpide e resistenti oppo¬ 
ste a una situazione enigmatica e in¬ 
quietante — Un lirismo allucinato 



Bruno Caruso: * Selenita liberata dai drago », 1980 


Nel sorprendente ciclo « Immagina¬ 
zione e memoria della famiglia » il 
pittore realista rifonda con succes¬ 
so l’idea dell’arte sul necessario 

ROMA —• Che Alberto Sughi, malinconico e a volte inor¬ 
ridito lirico del quotidianii e del volgare urbano e consu¬ 
mistico. si fosse stancato d'essere un testimone — lo sguardo 
eccitato e turbato di vojeur di storie borghesi e piccolo¬ 
borghesi sei.za spazio e senza cielo -- se n’era avuto un 
segno decisivo e crudele co) ciclo dei dipinti della « Cena » 
(che potè valersi ai una presentazione di Giorgio Amen¬ 
dola fattosi veggente, nei giorni estremi, anche per le 
cose della pittura): uno spietato congedo dal mondo bor¬ 
ghese costruito come un appuntamento funebre coti figure 
classiche e animalesche a un tempo che venivano a dispu¬ 
tarsi il cibo in un rituale misterico degno della « Villa 
dei Misteri » da Pompei. 

Ora Allerto Sughi ha virato a secco come volesse ri¬ 
fondare un’idea della pittura e ne prendiamo atto con 
stupore di fronte ai dipinti del ciclo <t Immaginazione e 
memoria della famiglia » ancora freschi di colore ed esposti, 
fino al 2 giugno, a « La Gradiva » (via della Fontanella 5). 
Non poche esperienze di nuova pittura che si vanno facendo 
muovono alla ricerca delle radici, del primordiale magico 
o selvaggio con grande nomadismo di immaginazione e di 
iorme e non disdegnando un po’ di terrorismo culturale. 

Alberto Sughi è come se si fosse avvitato su se stesso 
e. scostata una gran montagna di terra che le celava, 
avesse scoperto le proprie radici contadine e romagnole e 
su di esse avesse preso a lavorare di immaginazione e dì 
memorie ricostruendo un gruppo sociale, una famiglia come 
luogo della trasparenza, una struttura di vita e di solidarietà 
con uno sguardo assai strano: come se stesse per scom¬ 
parire e come se il pittore la proiettasse nel futuro come 
struttura del vivere unificante. C’è il cenius loci contadino 
ma non c’è elegia. 

I-e immagini sono dipinte con una larghezza e una so¬ 
brietà davvero straordinarie, con una «povertà» che è 
forma della necessità e misura della vita: sono di una 
classicità senza maniere classicistiche, profondamente ita¬ 
liche pur se nella secchezza e nella probità figurative c’è 
come un lievito che viene dal Degas più attento alla fatica 
femminile e dal Picasso blu dei mendicanti, degli umiliati 
e offesi. Sono tutti interni di grandissima spazialità costruiti 
coi una iuce perlacea che fa splendere colori tenuti al 
minimo timbro ed esalta pochi, necessari oggetti di vita. 
Sono dipinti gesti e figure di una vita quotidiana dura ed 
essenziale e dove la figura femminile — fanciulla, madre, 
sposa, sorella, nonna — giganteggia. E’ un vero e proprio 
ciclo della vita che va dalla fanciullina con la veste arancio 
che si scopre donna allo specchio in un gesto di una purezza 
e di un tremore meravigliosi alla morte del padre dove 
un’altra fanciullina, dalla veste azzurra questa, volta le 
spalle alla morte e ci guarda, ossessivamente, teneramente. 

Poi. in questa casa die è un labirinto psichico, ci sono 
tante donne che aprono tante porte che sembrano spalan¬ 
carsi su voragini ma che non vengono « dette ». D cemento 
lirico e morale che tiene assieme tutti i dipinti e le figure 
di ciascun dipinto è la solidarietà umana nel lavoro e nel 
riposo, nella vita e nella morte. La pittura non è narrativa 
e illustrativa ma tende a bloccare le figure come se fos¬ 
sero statue d> una nuova mitografia laica e popolana. Lo 
sguardo e i pensieri di Alberto Sughi hanno virato a 360 
gradi: un mondo da tanti ritenuto sepolto si rivela con im¬ 
mensa forza. Questa pittura cosi costruita e trasparente 
può riservarci molte sorprese. 

Dario Micacchi 


Guccione e un albero che muore 

Il carrubo, antico e fantastico albero di Sicilia, sta scomparendo e l’artista lo 
difende come immagine positiva della vita minacciata dall’industrializzazione 


PALERMO — « Immagini e ■ cati » intesa a denunciare 


riflessioni intorno a un al¬ 
bero che muore » è il titolo 
di un mostra di Piero Guc¬ 
cione che è partita da Sci¬ 
cli. si è fermata a Ragusa. 
è adesso a Palermo ad 
« Arte al Borgo ». I venti 
pastelli esposti sono il con¬ 
tributo dell’artista ad una 
in-'ziativa del movimento 
culturale « Vitaliano Bran- 


l’allamaante situazione eco¬ 
logica degli Iblei; e sono 
accompagnati, in catalogo, 
da documentazioni fotogra¬ 
fiche e scientifiche sulla 
trasformazione e sul degra¬ 
do della zona. 

L’albero che muore è il 
carrubo, nel lembo sud 
orientale dell’isoia. già cul¬ 
la della civiltà greco-sicula. 


Apre il 1° giugno la mostra 
« Scultura marmo lavoro » 

CARRARA — Il 1. giugno, con la mostra di Wotruba 
al Castello Malaspina di Massa, si inaugura la triennale 
Intemazionale 1981. «Scultura. Marmo. Lavoro»: (Mae¬ 
stri. Giovani artisti, ricerche tecniche). Il programma 
dell’esposizione comprende una retrospettiva dedicata 
alla scultura neoclassica negli « studi » delTApur.nia e 
della Versilia; una mostra retrospettiva dei gessi di Leo¬ 
nardo Bistolfi; due omaggi dedicati a Fritz Wotruba e 
Marino Marini; una mostra internazionale di scultura 
del dopoguerra e la mostra arte e lavoro. La mostra 
internazionale di scultura del dopoguerra che costituisce 
la parte centrale della manifestazione, prevede la pre¬ 
senza di una quarantina di scultori europei, invitati 
dalla commissione composta da Mario De Micheli, coor- 
d'natore generale della triennale. Roberto Tassi. Jean 
Clair del Centra Pompidou di Parigi e Tonco Marojev’c. 
La manifestazione, che durerà fino al 31 agosto, inte¬ 
ressa l’intero comprensorio marmifero apuo-versiliese, 
con i comuni di Carrara, Massa. Pietrasanta. 

A Carrara: la mostra di gessi neoclassici da Canova 
a Tenerani e la mostra di scultura intemazionale del 
dopoguerra; a Massa: Torneggio a Fritz Wotruba curata 
da Giorgio Di Genova ed E. Lanzenberger. La retrospet¬ 
tiva di Bistolfi, curata da Sandra Berresford. Sulla col¬ 
lina «Monte di pasta» una esibizione tecnico-artistica 
della lavorazione del marmo; a Pietrasanta: Torneggio 
a Marino Marini curata da Giorgio Di Genova e la se¬ 
zione arte e lavoro curata da Michele Benvenuti. 


ora teatro del caotico Irrom¬ 
pere della civiltà industria¬ 
le che spezza la conti¬ 
nuità col passato inquina 
le acque e l’aria con le raf¬ 
finerie del petrolio, scatena 
la speculazione edilizia, mi¬ 
naccia la distribuzione del 
paesaggio e dei monumenti, 
dei valori e delle memorie 
del mondo contadino, con¬ 
danna intere zone allo spo¬ 
polamento. alla disgregazio¬ 
ne sociale. 

Sull’altopiano e sulle pen¬ 
dici che declinano verso il 
mare, il carrubo da secoli 
signore del luogo è stretto 
dal duplice essedio del ce¬ 
mento e delle serre, assali¬ 
to da implacabili raspe, né 
più le api Iblee celebrate 
da Virgilio suggono il suo 
dolce liquore. Superstiti 
esemplari del gigantesco al¬ 
bero resistono ancora al- 
Tavanzare del deserto, di¬ 
vengono per gli ecologi ri¬ 
chiamo per una controffen¬ 
siva riparatrice, per l’arti¬ 
sta il simbolo dell'amore 
alla sua terra. L’intervento 
di Guccione. tornato a la¬ 
vorare nella sua Scicli, non 
è dettato soltanto da ragio¬ 
ni civili ed etiche, ma da 
motivazioni affettive legate 
a un ambiente a lui caro, a 
un paesaggio depositato 
dall’infanzia nella memo¬ 
ria. Dinanzi alle mutazioni 
avvenute si riaccendono ri¬ 
cordi lontani, vibrano le cor¬ 
de del sentimento. 

Quando calano le «ombre 
sugli Iblei» «'incupiscono i 
verdi e I viola sulle mac¬ 
chie degli alberi raccolti 


nell’ampia distesa, sl strati¬ 
ficano i toni più chiari sul¬ 
la linea dell’orizzonte; il 
« carrubo solitario » al tra¬ 
monto si staglia severo sul 
cielo che trascolora, o al 
mattino avvolto di brume si 
erge sul tenero verde del 
prato, oppure contro 11 suo 
manto scuro staccano le no¬ 
te bianche di un giovane 
mandorlo In fiore. E’ un 
paesaggio « più leopardiano 
che verghiano», più aperto 
cioè alle suggestioni del va¬ 
go e indeterminato (accen¬ 
tuate dall’impiego morbido 
del pastello) che all’analisi 
documentaria, ma che rac¬ 
chiude nel suo raccolto si¬ 
lenzio le meditazioni sulle 
trascorse stagioni, le anale 
sugli eventi che pendono. 
Solo j pallidi riflessi della 
luce crepuscolare sul cofa¬ 
no di un’auto in sosta ri¬ 
chiamano la presenza della 
civiltà della macchina. 

Ma sapore verghiano. se 
pur emblematico, acquista 
«L’albero ferito» che stil¬ 
la sangue dal ramo squar¬ 
ciato: o lo studio di un gro¬ 
viglio di fronde o di un 
tronco, per la risentita vio¬ 
lenza del segno che insiste 
sulle strutture arboree, sul 
doloroso torcersi delle fibre. 
La visione lirica nella ma¬ 
linconia del crepuscolo, nel¬ 
lo struggente dilatarsi del¬ 
lo spazio e del tempo, a di¬ 
stanza ravvicinata diviene 
visione drammatica, nel 
luoco e rei tettino presente; 
della realtà siciliana. 

Franco Grasso 


che cosa c’è da vedere 


•Alti 

Puqutl* Vernato. Gtlieri» ■ La 
spira!* » in vi» R. da Bari 14. 
Fino al 31 maggo. 

BOLOGNA 

J.M.W. Tornar: acquarelli • In¬ 
cisioni. Gallerie d’Aite Modem». 
Fino »l 20 lu 9 Ìto. 

Renato Cottoao: eserciti di let¬ 
tura n. 2: Le ellebori»: testi di 
Antonello TrombadorI « G’iri'ano 
Brinanti. Galleria d’Arta Moder¬ 
na. Fino al 31 maggio. 

Orto» Tamburi antologie». Gal¬ 
leria Forni in via Farini 26. Fino 
«I 10 giugno. 

BRESCIA 

Luigi Malnoti!, Galleria Piero 
Cavallini In vi» F.H1 Bandiera 18. 
Fino ai 10 giugno. 

CESENA 

Salvatore Emblema ultima ri¬ 
cerche. Palano del Ridotto. Fino 
el 5 giugno. 

FIRENZE 

Armando Do Statano! e II Pro¬ 
tota >. Galleria Santocroca In piat¬ 


ta S. Croco 13/r. Pino o! 31 

magg'o. 

Jean D iitoHih I teatri della 
memoria. Palano Medici Riccardi. 
Dal 30 maggio ai 30 giugno. 

MILANO 

Cronografie! Il tempo a la me¬ 
moria neHa società contempora¬ 
neo. Rotonda di via Beveria. 
Fino al 21 giugno. 

Padre Cane. Galleria Gen Fer¬ 
mi In via Gesù 19. Fino al 31 
maggio. 

Lamberto Pignori!. Studio D* 
Ars In via S. Agnese 8. Fino 
ait’B giugno. 

G ae ta na Tranchino. Galleria 32 
in via Brera 6. Fino al 31 meg- 
*’o. 

Marco S acci a. Spailo Immagi¬ 
no In Coreo Vittorio Emanuele 30. 
Fino al 31 moggio. 

Morto C mote nut o» Lo Nuovo 
Stara In via S«n Marco 14. Pi¬ 
no al 8 giugno. 

ROMA 

Vintilo fimi retrospettivo. Gal¬ 


leria Il LA fai planalo Marconi 
(EUR). Fine al S giugno. 

Paul Scheuumelai. Fotografia 
a ricerca sul lavoro contsd'no in 
Italia 1919-1935. Calcografia Na¬ 
zionale in via della Stemper a 6. 
Dal 20 moggio al 20 giugno. 

Simbolo Espressione M etafora; 
quattro pittori polacchi. Ente Pre¬ 
mi Roma in Palano Barberini. 
Fino al 31 moggio. 

Grafico f iam m a tra Romantici- 
amo o Ma tei a lte rna . Dolacrolx, Co- 
rot. Courbet, la Scuola di Bar¬ 
biteli. Palano Vgnetia. Fino si 
7 giugno. 

Ra o ita Caftaaai Goff nrtt Una 
nuova versione serigrafica del di¬ 
segni. Centro Documentazione In 
vìa Ripetto 22. Fino al 31 mag¬ 
gio. 

Ptotvo Cooaagra. GeBerla Edi- 
tollo In afa del Corso 525. Fino 
ol 13 ghigno. 

Ntao Longobardi. Galloria Gu¬ 
fane Do Cresce nt e In via do) 
Farnesi 72. Fino al 31 maggio. 

AaMUa Paca* antolo g to a. Get¬ 


ter!* Skema-Z In via M’Iano 38. 
Dal 20 moggio a! 10 g’ugno. 

Armai!. Galleria c Le poitìt » !n 
via S.M. dell'Arima 55. Fino al 
33 giugno. 

Artisti scenografi Italiani 1915- 
1930. Galleria Nationale d'arte 
moderna. Fino sl 31 meggo. 

Jan Mirù: »:eg'a per Roma. 
Galleria 2C in piana MignanelH 3. 
Fino al 15 giugno. 

Mario Sfreni: Adamo ed Èva. 
Galleria « L’Att!co-Esse Arto » In 
via del Bsbrino 114. Fino al 20 
giugno. 

Nora Orioli - Guide Cloftr*. 
Studio 5 in via della Panna 59. 
Fino af 4 giugno. 

SIENA 

loaa Clemente Ororcm retro- 
spetti va a cura di Mario De Mi¬ 
cheli. Palazzo Pubblico. Fine al 
9 giugno. 

WMIZIA 

_ ^Dle Pinosa. Palmo Oroari. 
Pino al 26 luglio. 

Vittorio Zecchiti retrospettivo. 
Co’ tosare. Pino ai 21 giugno. 
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Alle 17,30 un corteo partirà dall'Esedra, il comizio conclusivo a Santi Apostoli con Giorgio Napolitano e Sandro Morelli 


città in piazza: «Forlani se ne vada» 


II governo Forlani si deve dimet¬ 
tere ». Una parola d’ordine, una richie¬ 
sta che oggi migliaia di romani, di 
comunisti ripeteranno per le vie della 
città. Un corteo partirà alle 17,30 da 
piazza Esedra. Dopo aver attraversato 
via Cavour e i Fori Imperiali la ma¬ 
nifestazione si concluderà in piazza 
Santi Apostoli. Lì prenderanno la pa¬ 
rola il compagno Sandro Morelli, se¬ 
gretario della Federazione romana del 
PCI e Giorgio Napolitano, della segre¬ 
teria nazionale del partito. 

Il manifesto che annuncia la mani¬ 
festazione indica con chiarezza quali 


sono gli obiettivi della mobilitazione 
a cui i comunisti hanno chiamato tut¬ 
ti i cittadini, i lavoratori, le organiz¬ 
zazioni di base e democratiche. « Con¬ 
tro i centri occulti di potere, contro 
l’inquinamento degli apparati pub¬ 
blici » sempre più urgente si fa la ne¬ 
cessità di « una svolta nella direzione 
del Paese, di un governo di alternativa 
democratica ». 

D’altra parte la richiesta delle di¬ 
missioni del governo Forlani non na¬ 
sce solo dallo scandalo della loggia P2, 
dai sospetti gravissimi che pesano su 
non pochi ministri del dicastero, ma 


anche da tutto quello che questo go¬ 
verno non ha saputo né voluto fare 
per affrontare i drammatici problemi 
del Paese. 

In queste ore la posizione dei comu¬ 
nisti è illustrata in decine e decine 
di incontri (molti dei quali anche im¬ 
provvisati) che si svolgono nei quar¬ 
tieri, nelle fabbriche, nei luoghi di 
lavoro. Accanto ai temi di una gene¬ 
rale battaglia di risanamento e di rin¬ 
novamento della vita nazionale si affac¬ 
ciano anche quelli più « locali », ma 
non meno importanti e impegnativi 

Il voto del 21 giugno è ormai vici¬ 


no. Un voto amministrativo, certo, ma 
ricco di peso, di indicazioni politiche 
anche più vaste. Dalla capitale del 
Paese sono venute in questi ultimi anni 
testimonianze, prove decisive, forze ed 
energie contro tutti i tentativi di ri¬ 
portare indietro il Paese, di scredita¬ 
re e paralizzare le istituzioni demo¬ 
cratiche, di isolare e sconfiggere la 
classe operaia e le sue organizzazioni. 
Tentativi e attacchi che il movimento 
democratico, ma soprattutto la più 
grande e coerente forza del rinnova¬ 
mento e del cambiamento, il partito 
comunista, hanno saputo respingere 


Oggi pomeriggio questa città è chia¬ 
mata a dare un’altra prova della sua 
volontà di non lasciare mano libera 
ai nemici del progresso. Il potere del¬ 
la loggia P2 sarà stato anche occulto 
nei suoi meccanismi, nei suoi torbidi 
legami (che devono invece essere pie¬ 
namente chiariti, alla luce del sole 
come vuole la legge e l’opinione pub¬ 
blica di questo Paese), ma sugli obiet¬ 
tivi reali di questo potere ben pochi 
possono essere i dubbi. Ancora una 
volta nel mirino della reazione ci so¬ 
no le conquiste democratiche, di li¬ 
bertà, di giustizia della classe operaia 


e dei suoi alleati. Un disegno che ve¬ 
de proprio dalla mobilitazione, dalla 
intelligenza della classe operaia va¬ 
nificati i suoi piani e suoi obiettivi. 

Questa mattinp in tutte le fabbriche 
della zona Tiburtina e Prenestina e, 
ancora. all’Alitalia, all’OMI. alla 
FATME, al Poligrafico. all'IBM, all’ 
Italgas volantinaggi, giornali parlati, 
incontri precederanno l’appuntamento 
centrale del pomeriggio perché ogni 
cittadino, ogni lavoratore sia messo 
in grado di far pesare la sua voce in 
questa delicatissima e complessa vi¬ 
cenda. 


Tutto si è deciso tri tre mi¬ 
nuti. Il tempo di vedere quan¬ 
te mani nella sala aitavano, 
sulle due mozioni contrappo¬ 
ste, la delega rosa. Ore ed ore 
di discussione, a tratti vivace 
a tratti un po' stanca, si sono 
risolte nella conta dei voti: 
111 sì, 61 no, 13 astensioni. 
Così t radicali hanno stabilito 
a maggioranza che non si 
presenteranno alle elezioni co¬ 
munali. Lo hanno fatto in 
un congresso (il 7. straordi 
naiio, sabato e domenica, al 
teatro Mongiovino, proprio 
dirimpetto alla sede della Re¬ 
gione sulla Colombo. Adesso 
spetterà all'assise nazionale 
adottare la parola d’ordine 
del Pr per la tornata amrni- 
nistiativa del 21 giugno. Sa¬ 
rà qui a Roma, dal 5 al 7 del 
mese prossimo, che i radicali 
sceglieranno se andare tra la 
gente a fare campagna per 
Tu astensionismo attivo ». 

Si vedrà. Intanto, è certo 
che il simbolo della rosa nel 
pugno non scenderà m lizza 
per il Campidoglio (erano già 
escluse le candidature per la 
Provincia e per le circoscri¬ 
zioni). La spaccatura tra il 
consiglio federativo nazionale 
e quello regionale — che un 
mese fa si era pronunciato 
per la presentazione — è 
quindi rimarginata. La scel¬ 
ta era nell’aria da qualche 
giorno. Ma non si può dire 
davvero fosse scontata, anzi. 
Il dibattito dentro il Mongio- 
vmo l'ha dimostrato: al mi¬ 
crofono è stata un'altalena 
continua di opinioni diverse, 
spesso diametralmente oppo¬ 
ste. Il congresso, sulla deci¬ 
sione per il Comune, si è di¬ 
viso. Spaccato in due. Il nu¬ 
mero dei consensi raccolti 
dalla mozione contraria alla 
lista (Spadaccia, Torzuoli, 
Tempestini, Tescari, A. Ban- 
dinelli. Pergameno) e da quel¬ 
la favorevole (Ramadori, M. 
Bandinellt, Giacopetti, Cabri- 
ni. Spanò, Arconti) ha sana¬ 
to un dato emerso in modo 
netto sin dagli interventi: nel 
Pr del Lazio oggi esistono, si 
confrontano e si scontrano 
due schieramenti. 

Non si tratta di una divi- 


Sull'assise l'ombra della sconfitta referendaria 

I radicali a congresso 
(divisi) decidono 
di non presentarsi 


sione di poco conto. Magari 
legata solo all’alternativa « e- 
lezioni sì, elezioni no». C’è 
di più. Lo si è capito da molte 
cose. Prima di tutto, dagli 
umori della platea. Per nulla 
disposta a mettere tra paren¬ 
tesi i contrasti, pronta alla 
battuta autoironica ed ama¬ 
ra — « ci sono quattro tipi 
di radicali: i coerenti, i te¬ 
stardi, t "convincibili", le "gi¬ 
randole" » — e insieme preoc¬ 
cupata, consapevole di attra¬ 
versare un momento delicato, 
difficile e confuso della mili¬ 
tanza radicale. Ecco il secon¬ 
do elemento: tra t due schte- 
ramenti (e al loro interno) 
comincia a fatica a farsi stra¬ 
da un esame critico generale. 
Questo stato d'animo si è av¬ 
vertito benissimo. Secco, spie¬ 
tato, cosciente oppure ancora 
timido, incerto, non conse¬ 
guente. Ma il congresso, sot¬ 
to sotto, si è diviso non sol¬ 
tanto sulla scelta elettorale, 
ma sull'idea, la prospettiva 
delle battaglie radicali, il ruo¬ 
lo stesso del Pr nella società 
italiana, a suo futuro. 

Accenti, motivi, in fondo 
progetti diversi si sono ma¬ 
nifestati tra i due schiera- 
menti su un ampio ventaglio 
di temi. Dal giudizio sulla 
giunta di sinistra capitolina 
al confroi\to coi comunisti, 
dall’analisi sulla De alla « le¬ 
zione » dei referendum,^dal li¬ 
vello della democrazia inter¬ 
na alla interpretazione della 


« rifondazione t> del partito, 
una parola magica per molti, 
per altri una « cambiale in 
bianco ». Specie sopra gli ul¬ 
timi argomenti, il congresso 
si è pronunciato e spaccato. 
Il rapporto tra partito regio¬ 
nale, gruppo dirigente nazio¬ 
nale e parlamentari — « non 
siamo i caporali di giornata 
di nessuno » ha detto Spa- 
daccia — e la questione del¬ 
l'autonomia delle radio han¬ 
no catalizzato i dissensi più 
aperti. E anche lo scambio 
delle accuse reciproche (co¬ 
me tra Spadaccìa e Giaco- 
petti) di fare « manovre e 
giochetti sporchi ». 

Un fatto, in ogni caso, ha 
segnato l’andamento e l'esito 
del dibattito: la sconfitta co¬ 
cente del Pr ai referendum, 
primo quello sull’aborto. Ai ri¬ 
sultati del 17 maggio tutti si 
sono riallacciati. Chi per in¬ 
vocare una cambiamento di 
rotta, chi per rilanciare sen¬ 
za ombra di ripensamenti la 
strategia politica fallita, im¬ 
personata e simboleggiata da 
Pannello (un altro, il princi¬ 
pale « fantasma » che si ag¬ 
girava nel teatro). 

Poco o niente, invece, si è 
sentito sulla vita e sui pro¬ 
blemi della città, sulla realtà 
romana e sulla strada nuova 
imboccata al Comune dopo 
30 anni di potere de. Il si¬ 
lenzio. Spadaccia s’è messo 
l'anima in pace sentenziando 
che « la giunta di sinistra 


non ha neppure tentato di 
cambiare il volto della cit¬ 
tà ». Nel congresso, Roma è 
sempre rimasta sullo sfondo, 
assente dalla discussione, co¬ 
me fosse un particolare mar¬ 
ginale davanti alla scelta da 
compiere. Il dilemma se pre¬ 
sentarsi o no c stato analiz¬ 
zato e risolto secondo una 
logica tutta « interna », di 
partito. Forse all’indomani 
della sconfitta ai referendum, 
non poteva essere altrimenti. 
Ma il rilievo resta. Un gio¬ 
vane, non iscritto, se n’è la¬ 
mentato dal palco: « A me 
come viene amministrata la 
città mi interessa ». E’ rima¬ 
sto l’unico. 

Ecco invece cosa si sono 
detti i dirigenti radicali. 1 
contrasti balzano agli occhi, 
punto per punto. 

Dopo-referendum. Rutelli: è 
vero, dire che abbiamo vinto 
è una balla, siamo stati scon¬ 
fitti. Ma il 17 maggio ha de¬ 
finito lo scenario politico: 
vince un « gruppone popolar- 
conservatore » alla cui testa è 
il Pei. Tempestini: i comuni¬ 
sti sono il punto di riferi¬ 
mento di un nuovo « blocco 
d’ordine ». Angelo Bandinelli: 
il Pei è la De degli anni ’80. 
La vecchia bandiera dell’uni¬ 
tà della stnistra va rivista. 
La De non ha avvenire. Ra¬ 
madori: vi fa comodo creare 
« il mostro Pei ». I referen¬ 
dum li ha vinti il popolo 
italiano. Noi paghiamo l’uso 


distorto, il « sequestro » del 
referendum fatto dai dirigen¬ 
ti radicali. Massimo Bandxnel- 
li: i referendum sono stati 
una « catastrofe ». Non è vero 
che ‘ile forze del regime » ri 
hanno accerchiato, abbiamo 
scelto noi la via dell’isola¬ 
mento. Starno incapaci di fa¬ 
re alleanze, smettiamola di 
parlare di « ammucchiata » 
tra gli altri partiti. L'equa¬ 
zione Pr=firme—tavoli non 
vale più come prima. 

Elezioni e nfondazione del 
Pr. Tempestini: fare una li¬ 
sta « forte » non st può, per¬ 
ché Pannello e i deputati non 
ci stanno, e il partito del La¬ 
zio senza il loro appoggio 
non è preparato per una cam¬ 
pagna elettorale. Rutelli: fa¬ 
re una lista comunque, sa¬ 
rebbe fallimentare. La strada 
giusta è la rifondazione del 
partito. Raggranellare solo 
qualche voto, significa met¬ 
tere la « pietra tombale » sul 
Pr. Ramadori: la rifondazio¬ 
ne è come il paradiso, la pre¬ 
dicate senza spiegare cosa 
vuol dire davvero. Astenersi 
alle regionali nell’80 aveva un 
senso perché c'erano in piedi 
i referendum, ma oggi non 
c’è motivo. Io non mi aster¬ 
rò in ogni caso. 

Si potrebbe andare avanti 
a citare, ma fermiamoci qui. 
L’impressione è che nel con¬ 
gresso alla fine abbia domi¬ 
nato su tutto « la paura di an¬ 
darsi a contare » il 21 giugno. 
Con una lista « forte » o con 
una lista « debole », con Pan¬ 
nello e deputati o senza. Il 
Pr romano, tra l'altro, non 
sembra in buona salute: la 
campagna per il 17 maggio è 
stata fiacca, i referendum so¬ 
no andati male. « E troppo 
pochi — ha affermato Tem¬ 
pestini — sono i tavoli per 
le firme al referendum re¬ 
gionale sulle centrali nuclea¬ 
ri ». Un segnale in più. di di¬ 
saffezione e di sfiducia, su 
un tema di « bandiera » dei 
radicali, verso uno strumento 
che non ha mai portato suc¬ 
cessi? 

Marco Sappino 


Sta finendo la grande paura ai Castelli? 

Scosse più lievi, ma 
resta il dramma per 
centinaia senzatetto 


| Il Pei denuncia le responsabilità 

| - — - - 

Scuola: giornate di 
sciopero e assemblee 
i contro il governo 


Le richieste di Comuni e Provincia Domani tocca alle medie e alle superiori 


Ai Castelli la terra ha tremato anche domenica scorsa, 
ma è stata una scossa lieve, del terzo grado della scala Mer- 
calli, registrata soltanto dai sismografi dell’osservatorio di 
Monteporzio Catone. Stavolta quindi (erano le 11) niente pa¬ 
nico. non si sono ripetute cioè le scene dei giorni scorsi, con 
il fuggi fuggi per le strade 

L'entità di quest’ultima scossa e anche di quelle che 
l’hanno preceduta, nell’ultima settimana, confermerebbero la 
validità della tesi sostenuta dai tecnici e dai ricercatori del- 
l’osservatorio di Monteporzio e cioè che il movimento telluri¬ 
co sarebbe ormai in via di esaurimento. 

Detto questo (e sempre nella speranza che le previsioni 
vengano poi confermate dai fatti) resta il problema dramma¬ 
tico delle decine di famiglie rimaste senza casa in quasi tut¬ 
ti i centri della zona, degli edifici gravemente danneggiati, 
soprattutto nei centri storici. Gli amministratori locali, ia Re¬ 
gione e la Provincia finora hanno fatto tutto quello che era 
in loro potere, ma questo sforzo da solo non può certo ba¬ 
stare. occorre un intervento più sostanzioso, eccezionale da 
parte del governo. 

Proprio venerdì scorso eli amministratori comunisti dei 
Castelli, della Provincia e della Regione si sono incontrati 
al Comune di Albano e insieme hanno deciso di avanzare al 
governo una serie di richieste urgenti. 

Tn primo luogo quella dei Castelli deve essere ricono¬ 
sciuta come zona sismica, cioè come area nella quale oc¬ 
corre intervenire con misure di carattere eccezionale. 

Adeguati aiuti finanziari dovranno poi essere offerti ai 
proprietari delle case lesionate. Questo potrebbe avvenire at¬ 
traverso la legge <457 » per il recupero del patrimonio esi¬ 
stente. Gli stessi programmi ordinari per la costruzione di 
case economiche e popolari debbono essere accelerati e po¬ 
tenziati. e bisogna inoltre fare in modo die le abitazioni ven¬ 
gano su nel rispetto più rigoroso delle norme antisismiche. 
Ultimo punto, un intervento programmato per il recupero del 
centro storico, degli edifici pubblici e privati 


Giornate di mobilitazione 
queste per j lavoratori della 
scuola. Oggi si svolgeranno at¬ 
tivi unitari nelle sedi sindaca¬ 
li. domani ci sarà un’ora di 
sciopero, e il personale (inse¬ 
gnanti e non docenti) si riuni¬ 
rà in assemblea all’interno de¬ 
gli istituti. G’ovedì si aster¬ 
ranno dal lavoro, invece, i 
lavoratori de.ìe scuole mater¬ 
ne ed elementari. Sono tutte 
iniziative che preparano la 
grande assemblea (indetta per 
i! 28 maggio alle- 16) nell’Aula 
Magna dell’università. A que¬ 
st'incontro i sindacati hanno 
invitato anche >e forze politi¬ 
che democratiche. 

Insomma la categoria è mo¬ 
bilitata, come scrive la fede¬ 
razione regionale CGIL-CISL- 
UIL, per battere la posizione 
del governo che < ancora una 
volta ha lasciato i lavoratori 
alla fine dell’anno scolastico, 
senza jl contratto attuato». 
E questo, per responsabilità 
esclusiva del governo, del mi¬ 
nistero. provocherà probabil¬ 
mente il bl.-HXO degli scrutini. 

« Percid — è scritto ancora 
nel documvtito sindacale — ci 
appelliamo alle forze politi¬ 
che perché in sede parlamen¬ 
tare siano adottate procedure 
d’urgenza e sia recuperato il 


Invettive anticomuniste e spudorate menzogne nei giri elettorali del capolista de 


Galloni, popolare al Trullo, chic a Monteverde 


Loro e il Campidoglio / Suso Cecchi D'Amico 


«Basta con i comunisti! E’ 
assurdo che Roma, presti¬ 
giosa capitale occidentale, 
millenaria sede del Papato, 
città universale sia sotto il 
dominio di una giunta di 
sinistra! Questo, cari amici, 
non lo possiamo proprio più 
tollerare, è inconcepibile ». 
Tale corposa, convincente ar¬ 
gomentazione è servita a 
Giovanni Galloni per inau¬ 
gurare uno dei suoi comizi 
elettorali, nella sezione de 
della popolare borgata del 
Trullo. 

Il leader, faticosamente 
scelto dalla De romana per 
guidare la lista del Comu¬ 
ne. è in questi giorni in giro 
per quartieri e borgate. 
Sguardi e sorrisi accattivan¬ 
ti. impeccabile abito blu. 
vagamente abbronzato. Gal¬ 
loni viene accolto trionfal¬ 
mente dai dirigenti della se¬ 
zione scudocrociata. « Quan¬ 
to onore, che piacere, che 
soddisfazione, avere fra noi 
il nuovo sindaco di Roma », 
dicono tutti con naturalezza. 
Un dovuto ossequio all'uomo 
che (forse per investitura di¬ 
vina visto che gli elettori 
non lo hanno mica ancora 
deciso» diventerà, secondo 
loro, il primo cittadino di 
Roma. S.amo al Trullo, di¬ 


cevamo, davanti a una pla¬ 
tea di una ventina di iscritti 
alla De, soprattutto operai, 
dipendenti comunali. «Come 
mi sento a mio agio, fra voi 

— esclama serafico il capo¬ 
lista de —, il nostro è un 
partito di contadini ed ope¬ 
rai, e guai se perdessimo la 
adesione dei ceti popolari. 
Lo dico a voi. amici del 
Trullo perché questa borga¬ 
ta, come dire, è una trincea 
di prima linea contro i co¬ 
munisti ». Poi un po' alla 
volta i toni dell’ex vicesegre¬ 
tario nazionale della De si 
accendono, partono le in¬ 
invettive contro la giunta di 
sinistra e soprattutto contro 
il PCI. «Il Campidoglio e la 
città tutta sono pavesate di 
bandiere rosse: tutta propa¬ 
ganda per il partito comu¬ 
nista a spese del comune ». 
dice tranquillo Galloni e si 
vede che le bugìe non lo 
fanno arrossire. « Che strano 

— aggiunge — che questo 
Pel. questa giunta di sinistra, 
abbia fallito proprio nelle 
borgate. Se ci fossimo stati 
noi al potere, in questi anni, 
avremmo trasformato i quar¬ 
tieri periferici In tante pic¬ 
cole città, con tutti i ser¬ 
vizi efficienti ». 

Quindi il leader democri¬ 


stiano (dopo aver saltato con 
naturalezza il problemino 
delle responsabilità) liquida 
con un cenno lo sforzo che 
negli ultimi cinque anni la 
amministrazione capitolina 
ha fatto proprio in quei quar¬ 
tieri. nelle borgate. «Sì, c’è 
stata — spiega Galloni — la 
sanatoria dell’abusivismo, ma 
in fin dei conti le costru¬ 
zioni abusive continuano e 
chissà dove vanno a finire 
i profitti. Sicuramente — az¬ 
zarda spudorato e allusivo 

— nelle casse dei partiti o 
addirittura a finanziare la 
delinquenza, il mercato della 
droga ». (Ma di chi sta par¬ 
lando?). 

Eccolo il grande tema, la 
grande idea che in questi 
giorni Giovanni Galloni usa 
come tema unificante nelle 
assemblee del suo partito: 
l’ordine pubblico. «Roma de¬ 
ve diventare come New York 

— ha spiegato più di una 
volta —. Di sera non si può 
più uscire di casa, aumen¬ 
tano le rapine, gli scippi e 
il terrorismo. E allora uti¬ 
lizziamo i 4.000 vigili urbani 
che presto aumenteranno fi¬ 
no a 6 000. per pattugliare 
giorno e notte le strade ro¬ 
mane. coordinando il loro 


lavoro con quello dei cara¬ 
binieri e della polizìa. A New 
York — ha assicurato Gal¬ 
loni — hanno adottato pro¬ 
prio questo sistema, e le 
strade sono diventate tran¬ 
quille e sicure a tutte le 
ore ». Questo forse l’ha visto 
in qualche telefilm in TV. 

Insomma questa brillante 
idea è un po’ la panacea di 
tutti i mali cittadini. 

Ed è anche uno dei pochi 
argomenti indifferentemen¬ 
te usati sia al Trullo che a 
Monteverde Vecchio, in un 
altro incontro di Galloni 
con gli elettori, assai più 
« chic » di quello nella po¬ 
polare borgata. 

Il pubblico è di tutt’altro 
stile. Anziani militari in pen¬ 
sione, casalinghe impegnate 
e ben vestite, commercianti. 
Anche l’ex segretario de è 
lo stesso. Uguale è l’aria se¬ 
rafica che si scompone solo 
nei momenti più accesi, 
quando esasperati movimen¬ 
ti delle mani, con le dita 
puntate a tergicristallo sot¬ 
tolineano il suo «no» al co¬ 
munisti. principali responsa¬ 
bili di tutti i mali di questa 
città. Contro il racket delle 
estorsioni, contro la delin¬ 
quenza. la ricetta è sempre 


la stessa, al Trullo come a 
Monteverde. 

Ma, cambiata la platea, 
cambiano gli altri argomenti 
del comizio di Galloni. L’ani¬ 
ma popolare della De è 
scomparsa per Incanto, fiori¬ 
scono citazioni auliche e 
dotte (sono di Catania ma: 
Civis romanus suum!). « Ogni 
voto liberale è un voto re¬ 
galato ai comunisti! ». cosi 
il capolista de affronta bru¬ 
tale la fetta conservatrice 
del suo elettorato di Monte¬ 
verde. «Purtroppo noi demo- 
cristiani al comune non rag¬ 
giungeremo mai il cinquantu¬ 
no per cento con i liberali 

— spiega paziente Galloni — 
dovremo cercare altri alleati. 
E allora è meglio che votate 
De. unica alternativa ai co¬ 
munisti ». 

Galloni ha anche spiegato 
il senso della sua candida¬ 
tura. « Il comitato romano 

— ha detto — mi ha scelto 
perché sono l’uomo giusto 
per prender voti nelle fasce 
dei cattolici progressisti e nel 
mondo del lavoro ». Una fac¬ 
ciata a sinistra, che tanto 
a destra a prender voti la 
De romana ci pensa da sola. 

m. ma. 


Suso Cecchi D’Amico è 
presidente della giuria che 
assegna i « Leoni d’oro » 
alla mostra dea cinema du¬ 
rante la biennale di Vene¬ 
zia. Questo nome (di don¬ 
na), e questi due cognomi, 
che derivano da Emilio Cec¬ 
chi (suo padre) e da Fedele 
D’Amico, critico musicale 
(suo marito), significano la 
storia e il successo del ci¬ 
nema italiano. Sceneggiatri- 
ce e soggettista (« L’onore¬ 
vole Angelina », « Ladri di 
biciclette ». « Miracolo a Mi¬ 
lano », « Bellissima ». e, a- 
desso, « Alla ricerca del 
tempo perduto» da Proust, 
inedito di Luchino Viscon¬ 
ti) cento-duecento film. Su¬ 
so dice™ dice, con voce ca¬ 
lata al contagocce, dice che 
lei™ le vedrebbe Roma.» 

Come la vede? 

« Non sono la Sibilla cu- 
mana. non faccio né previ¬ 
sioni né revisioni: io la ve¬ 
do come qualcosa che sof¬ 
fra ancora. L’inquinamento 
delle macchine sulle piaz¬ 
ze. su; marciapiedi, il de¬ 
centramento che non esi¬ 
ste™ piuttosto esiste una 
forza centripeta». 

Questa grande rovina di 
città che lei cede come Ca¬ 
tone sulle rovine di Carta¬ 
gine, lei pensa che sia co¬ 
sa di adesso? 

« Ah. no. L’ha detto. E 
lo dico. E* una rovina che 
esiste come rovina democri¬ 
stiana. una malattia che 


L’amor 

civile 

per questa 
Roma 


purtroppo è diventata ende¬ 
mica. e che pochi anni di 
amministrazione comunista 
non possono certamente a- 
vere debellato. Se dicessi, 
per farla contenta, che tro¬ 
vo un fiore di città™ que¬ 
sto non posso dirio. 

«Roma guarita, ripulita, e- 
satra, ordinata, bella, mo¬ 
numentale. visibile, questa 
Roma, purtroppo non esi¬ 
ste ». 

Ma un giudizio sulla ge¬ 
stione. per esempio di quel¬ 
la culturale, può esprimer¬ 
lo? 

« Certo che posso espri¬ 
merlo. Ma è negativo. Non 
ammetto le tende, gli strac¬ 
ci. il posticcio, l’effimero. 11 
carnevale al Pincio. L’aggre. 
razione della folla che è 
disgregazione e dispersione, 
la cultura, il teatro, sono 
una cosa non dico paluda¬ 
ta. ma. per Io meno, se¬ 



na. Le masse non debbono 
essere violentate, ma piut¬ 
tosto elevate a dignità di 
recezione del bello. Capi¬ 
sco che Nicolini ha stra¬ 
fatto nella ristrettezza del 
tempo, e nell’urgenza di 
provocare un cambiamento 
repentino (e forse qui si può 
cogliere il positivo della sua 
azione). Ma una volta con¬ 
solidata l’amministrazione 
comunista, sono certa che 
dalla tenda si passerà al 
mattone, alla cultura fruita 
in impianti duraturi. 

Ma c’è stata una inizia¬ 
tiva seria, duratura? 

«Certamente. Ed a livello 
internazionale, come la mo¬ 
stra di Kandisky in Campi¬ 
doglio. La gente ha fatto la 
fila. 

Lei sente, allora, che qual¬ 
cosa è cambiato nclTana? 

* Certo che lo sento. C’è 
la buona volontà, direi eroi- 


ritardo ». I lavoratori sì stan¬ 
no battendo per Timmediata 
approvazione del decreto de¬ 
legato che copra finanziaria 
mente il contratto per ,a scuo¬ 
la e per l’università e perché, 
entro questo mese sia discus¬ 
so in commissione e approva¬ 
to il decreto sul precariato. 

Una presa di posizione con¬ 
tro il governo è venuta anche 
dalla federazione romana de’ 
PCI. In una nota la federazio¬ 
ne denuncia che il governo da 
unni rinvia la soluzione dei 
problemi del personale seda 
stico e i lavoratori ormai so¬ 
no esasperati. « Da anni il go¬ 
verno trascina le vertenze per 
poi poter manovrare a scopi 
clientelari e elettoralistici e 
prendere impegni poi regolar¬ 
mente non mantenuti ». Il PCI 
— è scritto ancora nel docu¬ 
mento — invita i suoi militan¬ 
ti, gli studenti, le associazio¬ 
ni democratiche, gli organi 
collegiali a sostenere le sa¬ 
crosante richieste dei sinda¬ 
cati confederali della scuola. 
11 volantino termina c^n due 
parole d’ordine: «costringia¬ 
mo il governo a fare subito 
quello che non ha voluto o sa¬ 
puto fare per anni ». e < evi¬ 
tiamo jl blocco degli scrutìni ». 


ea, che vorrebbe cancellare, 
d’un subito, gli orrori e le 
devastazioni del passato, ma 
in questa volontà ci vedo 
un qualcosa che è quasi 
spontaneismo fanciullo co¬ 
me quello di Nicolini. Ma 
tant’è che ci sia questa vo¬ 
lontà di cambiare». 

Allora la città cambia ™ 

« Si. Vedo un colloquio di¬ 
verso tra Campidoglio e 
masse, soprattutto sul me¬ 
tro della verità e dell’one- 
stà. Una filosofia democra¬ 
tica che si attiene al reale. 
Stiamo assistendo ad un 
cambiamento di casa, ad 
imo sgombero di masseri¬ 
zie vecchie. Se critica c’è 
stata in questa mia dichia¬ 
razione. mi creda, non de¬ 
riva da un atteggiamento 
aristocratico. Ma piuttosto 
è un contributo convinto 
e realmente impostato». 

E PetroseUi come le sem¬ 
bra? 

« Non l’ho mai conosciu¬ 
to. ma lo sento presente 
ovunque, infaticabile, onesto 
soprattutto, dedicato al- 
l’amor civile per la città 
che rappresenta. E mi augu¬ 
ro che l'Accademia di Sil¬ 
vio D’Amico, il Centro Spe¬ 
rimentale. Cinecittà, che so¬ 
no i caplsaidi della cultura- 
industria romana, siano re¬ 
stituiti alla loro funzione. 
Domani. Sì domani, quando 
la giunta di sinistra potrà 
essere riconfermata ed ave¬ 
re quello spazio necessario 
per realizzare, e non per im¬ 
brogliare. come è stato fat¬ 
to in altri tempi ». 

Domenico Pertica 


Villa Gordiani: le «due città » 
si incontrano con una festa 



L'hanno voluta chiamare « Festa storica della periferia ». La 
celebreranno domenica prossima al parco di Villa Gordiani, 
convìnti che ia riunificazione delle c due città », centro storico 
e periferia, non solo è possibile, ma è l'unico modo per 
cambiare il volto a Roma. Il comitato dì quartiere di Villa 
Gordiani dopo aver c scoperto » e fatto conoscere il suo 
patrimonio archeologico, come ia villa imperiale, il mausoleo 
e la basìlica di età cristiana, ora vuole rinnovare e riproporre 
un'antica tradizione caduta nel dimenticatoio. 

Si tratta di una festa che veniva celebrata, proprio a Villa 
Gordiani, dagli artisti stranieri fra il 'MO e l'SOO per il 
Natale di Roma, il 21 aprile. Nella villa veniva allestito un 
pantagruelico banchetto, al quale convenivano dal centro gii 
artisti in maschera. Quindi, tutti a cavallo o In carrozza, 
per raggiungere le grotte di Cervara, da dove si tornava 
a tarda sera con una spettacolare fiaccolata. Domenica (al¬ 
meno In parte) si ripeterà questo « rito », che negli anni pros¬ 
simi tornerà a essere ricordato il 21 aprile. Naturalmente 
non sarà possibile allestire un pranzo per tutti gii invitati 
(che saranno numerosi) ma vino ce ne sarà a volontà per 
tutti. Gratis. 

Il programma prevede, dunque, nella prima parta delta 
mattina una mascherata per le vie del quartiere a cavallo 
o In carrozzella. 

Nel pomeriggio e fino a sera baili, canti e danze con 
diversi gruppi musicali e bande. Molti i personaggi del mondo 
dello spettacolo che hanno dato la loro adesione a parteci¬ 
peranno all'iniziativa. 



UN CONCORSO MASSACRANTF ,n ** n#r *’ addetti a quatti lavori possono disporr# di 

LUlKLUnìJU IL m ,rtrtn pneumatici a scavatrici. Loro. Invece, devono arrangiarsi 

con I più tradizionali pala a piccona. Da qualcha giorno, in via Galiia, gruppi di giovani stanno smontando le pesantis¬ 
sime rotale del tram. E* una dalla prova prevista da un concorso dsll’ATAC: chi vincorè. chi farà prima, potrà diventare 
operalo dell’azienda del trasporti. E’ giusto questo metodo di selezione? Ha santo, visto che questo lavoro poi fortunata 
mente, non lo dovranno più fare? I giovani sono convinti di no, sono dell’avviso che occorrerebbero ben altre prove che 
non questi turni massacranti. NELLA FOTO: un momento della « prova » a via Galiia 
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Rapinati 500 milioni: il commando è lo stesso che ha ferito il direttore del collocamento? 


Assalto delle Br in un supermercato 

Portato via l’incasso della « Metro self Service » alla Rustica - In quattro coi camici bianchi 
C’era anche una donna bionda - « Siamo delle Br tutti a terra » - Fuggiti a bordo di una « 127 » 
rubata - Una guardia ha tentato, invano, di inseguirli - Pochi dubbi sulla matrice « politica » 
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Le disgrazie a Fregene, Torvajanica e al lago di Salto 


Primo week-end al mare : 
un tragico bilancio, 
tre muoiono annegati 

Morti due giovani ed una donna di 49 anni • L'intervento imme¬ 
diato dei bagnini non è servito - Le strutture di soccorso 


La «colonna romana)» vuole 
dimostrare di essere ancora 
viva e vegeta. A tre giorni 
dal ferimento di Enzo Retrosi, 
un «commando» — forse io 
stesso — e tornato In azione. 
Stavolta per « espropriare » 
alla grande gli Incassi di un 
afiellatissimo supermercato a 
La Rustica: mezzo miliardo 
di lire. Come m via Appia, 
hanno agito tre uomini e una 
donna. Le descrizioni della 
ragazza — una biondina molto 
decisa — non corrispondereb¬ 
bero a quelle fomite dai testi¬ 
moni dell'ufficio di collocn- 
mento, mentre gli uomini po¬ 
trebbero essere gli stessi. 

La Digos non si sbilancia 
(finché non arriva la riven¬ 
dicazione — dicono — per noi 
potrebbe anche trattarsi di 
criminalità comune « camu: - 
fata»). L'efficienza dimo¬ 
strata dal gruppo è quella 
dei colpi grossi » delle Br. 
Per agire i quattro si sono 
camuffati con i camici bian¬ 
chi dej dipendenti dell’iper¬ 
mercato « Metro self-service » 
prima dell’orario di ingresso 
al pubblico. Hanno immobiliz¬ 
zato ben tre guardie private, 
e sono fuggiti, prima a bordo 
di una 127, poi di altre due 
utilitarie. 

In mano alla polizia c’è sol¬ 
tanto la prima auto, una Fiat 
127 targata Roma S06990 che 
è stata rubata alcuni giorni 
fa. 1 funzionari della Digos 
e della squadra mobile sono 
riusciti a ricostruire l’azione 
dei presunti brigatisti, in 
base alle testimonianze dei 
dipendenti della « Metro » e 
delle tre guardie giurate assa¬ 
lite dal «commando». Vedia¬ 
mo di capire come sono an¬ 
date le cose. 

Sono le 7,30 circa. Il perso¬ 
nale del grande mercato ul- 
l ingrosso comincia a entrare. 
I quattro del « commando >» 
indossano camici bianchi e si 
confondono tra i dipendenti. 
Giunti sul piazzale interno al 
magazzino, si fermano. Arriva 
il furgone blindato. Sopra ci 
sono tre «vigilantes»: Giu¬ 
seppe Noto, Ferdinando Ros- 
soni e Fernando Dorascenzi. 
incaricati di prelevare l’in¬ 
casso di venerdì e sabato e 
portarlo in banca. I quattro 
brigatisti fanno finta di nien¬ 
te, trafficano con alcuni car¬ 
relli e aspettano il momento 
opportuno per intervenire. 

Due guardie scendono dal 
furgone e si dirigono verso 
gli uffici. Si fanno aprire la 
porta a vetri, entrano. Dopo 
un po’ escono con 1 soldi den¬ 
tro due sacchi di tela di juta. 
L ’ altro « vigilante » che 11 
attende, Ferdinando Rossoni. 
apre lo sportello del camion¬ 
cino. In questo preciso mo¬ 
mento il «commando» entra 
In azione. Spuntano le pistole 
e le tre guardie vengono di¬ 
sarmate. « Siamo delle Br 
— urlano i rapinatori. — Tutti 
a terra sennò vi facciamo 
fuori ». I tre non hanno nem¬ 
meno il tempo di reagire. Si 
buttano a terra. 

I quattro brigatisti — la 
donna, dicono i testimoni, 
era bionda — prendono i 
due sacchi pieni di soldi e 
corrono fuori dal recinto del 
supermercato. Salgono su u- 
na « 127 » e fuegono via. 
Fernando Dorascenzi sale sul 
furgone e tenta l’insegui¬ 
mento. Gli tiene dietro per 
un po’, poi la macchina dei 
rapinatori si perde nel traf¬ 
fico del raccordo • anulare. 
«Peiisavo di intercettarli al 
memento dello scambio di au¬ 
to — ha raccontato — ma 
non ci sono riuscito. A un 
certo punto li ho persi di vi¬ 
sta ». 

La macchina continua per 
qualche chilometro. Si ferma 
poco distante dalla « Metro », 
in via Francesco Vitalini, 
sempre nella zona di La Ru¬ 
stica. E qui avviene il tra¬ 
sbordo. Le notizie sono fram¬ 
mentarie. C’è qualche testi¬ 
mone. Sembra che i brigati¬ 
sti non siano più quattro, ma 
sei o sette. Forse i complici 
hanno atteso il commando 
m via Vitalini. La « 127 » co¬ 
munque viene abbandonata e 
: rapinatori si dividono. Al¬ 
cuni salgono su una « 126 » 
altri su una «600» sembra di 
cclor giallo, altri ancora su 
un'altra utilitaria (secondo i 
testimoni una «Panda»). 

« Durante il cambio della 
macchina — ha raccontato 
un signore — è caduto imo 
de: sacchi e sono uscite fuo¬ 
ri le cassette dove erano con¬ 
terrai; i soldi. Uno dei raTri¬ 
na tor. le ha raccolte molto 
nervosamente. Poi sono par¬ 
titi a tutto gas .». 

Immediatamente è scattato 
Fallamae. Polizia e carabinie¬ 
ri hanno istituito i posti di 
blocco. Ma del commando 
nemmeno l'ombra. L’unico e- 
lemento in mano agli .ove¬ 
st ; gatori è la macchina usa¬ 
ta nella rapina che è stata 
rubata pochi giorni fa e de¬ 
nunciata regolarmente. Ma 
anche la presenza della don¬ 
na bionda — dicono in Que¬ 
stura — potrebbe aiutare in 
qualche modo le indagini. 

Se la rivendicazione sul 
campo («siamo delle BR ») 
è vera, se cioè si tratta ve¬ 
ramente di \iT\conimando del¬ 
le BR è chiaro che la rapi¬ 
na servirà per l'autoffnanzia- 
men*o dei terroristi. Dopo V 
attentato al direttore dell’uf¬ 
ficio di collocamento Enzo 
Retrosi. venerdì scorso, ri fa 
p‘ù consìstente l'ipotesi che 
le BR abbiano deciso di pun¬ 
ture in flbo di ritornai al¬ 
l'attacco anche qui a Roma 
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Al Cnen e al ministero 
dei trasporti gli 
altri due colpi grossi 

i Le i apine delle Br — almeno quelle rivendicate come tali — 

) hanno sempre avuto la caratteristica di « assalti militari ». I 
i terroristi puntano, ogni volta, a dimostrare efficienza, stra¬ 
tegia. a farsi propaganda insomma. In questo caso c'è da 
aggiungere che il « colpo » al supermercato arriva mentre in 
« colonna romana » — a quanto dicono gli inquirenti — è 
« impegnata •» sia a Napoli, per il rapimento Cirillo, sia a 
Mestre per quello di Talierci. E’ un fatto significativo. 1 br 
romani sono forse i soli ad essere ancora efficienti. 

11 loro « colpo » più proficuo lo avevano portato a termine 
il 2-1 febbraio dell’80. dentro al Ministero dei Trasporti, alla 
Banca nazionale delle telecomunicazioni. Quasi mezzo miliar¬ 
do. In quattro entrarono muniti di lasciapassare falsi, agendo 
coti perfetta conoscenza del pasto: evidentemente avevano una 
«talpa». Il giorno dopo una telefonata all'Ansa: «Quei soldi 
serviranno per scopi rivoluzionari ». 

Un anno dopo, un’altra rapina in grande stile. Il 27 marzo 
di quest'anno un « commando » formato da otto persone, ha 
assaltato la banca del CNEX in viale Regina Margherita. 
Dopo aver immobilizzato gli impiegati, si sono portati via i 
130 milioni. 


Si chiamava Beatrice 
Rocchi, ma tutti la chia¬ 
mavano « Reginella » (dal 
titolo di una celebre can¬ 
zone di cinquant'anni fa). 
Era la moglie del popolare 
attore romano Aldo Fabrizi. 
Reginella è morta Ieri in 
una clinica del quartiere 
Nomentano per i postumi di 
una grave affezione bronco¬ 
polmonare complicata da 
uno stato di anemia. Ave¬ 
va 76 anni e con Fabrizi 
era sposata ormai da 50 an. 
ni. I funerali si svolgeran¬ 
no domani mattina alle 10 
nella basilica di San Lo¬ 
renza al Verano. 

Il nome di Beatrice Roc¬ 
chi è conosciuto soltanto 
dai più anziani perché la 
carriera di quella che fu 
una popolare cantante ro¬ 
manesca. si interruppe nel 
1933, quando nacquero i 
suoi due figli. 

Fabrizi e Reginella si era¬ 
no conosciuti, quattro an¬ 
ni prima, nel 1928. Lei era 
già nota perché Interprete 
di un applauditissimo re- 


E’ morta 
«Reginella» 
Fabrizi 


pertorio. liti era del tutto 
sconosciuto al pubblico. Fa¬ 
ceva il fruttarolo a Campo 
de’ Fiori e solo di tanto m 
tanto riusciva a pubblicare 
una sua poesia sui giorna¬ 
li, oppure a partecipare al¬ 
le rappresentazioni di una 
filodrammatica. Aldo in 
quegli anni segui la sua 
compagna in numerose tour¬ 
née di successo, in Italia 
prima, a Broadvvay e addi 
ririttura in Africa poi. 

Aldo e Reginella si spo¬ 
sarono nel 1932 e un anno 
dopo, quando nacquero i lo¬ 
ro due gemelli. Massimo e 
Wilma, lei lasciò definiti¬ 
vamente il palcoscenico per 
limitarsi a seguire da lon¬ 


tano la carriera del mari¬ 
to. Fabrizi proprio in que¬ 
gli anni faceva i primi pas¬ 
si ma poi avrebbe cono¬ 
sciuto grandissimi succes¬ 
si. 

« Per quasi cinquant’anni 
— ha detto Fabrizi della 
moglie — mi è stata vicina 
(l’anno prossimo avremmo 
celebrato le nozze d’oro), 
dal giorno in cui sul "Ru¬ 
gantino” (un popolare gior¬ 
nale romanesco N.d.R.) le 
dedicai una delle mie pri¬ 
me poesie. Accanto a me 
"Reginella’' ha vissuto le 
tappe non sempre facili 
della mia carriera. Di fe¬ 
rente — ha ricordato il 
popolare attore romano — 
poche settimane fa, con 
"Reginella” fummo ospiti di 
"Domenica in...” e in quel¬ 
la occasione ella cantò con 
successo una vecchia can¬ 
zone del suo repertorio. "La 
pastorella”, del maestro 
Fortunato Lai. Poi cl fu 
una ricaduta del suo ma¬ 
lanno. una broncopolmo¬ 
nite ribelle ad ogni cura. 


Tre morti annegati in una 
delle prime giornate della sta¬ 
gione balneare, due sul lito¬ 
rale romano, uno al lago del 
Salto, in provincia di Rieti. 
Questo il tragico bilancio del 
week-end. Ogni anno si ripe¬ 
tono questi incidenti, ogni an¬ 
no si dimostrano carenti gli 
strumenti di intervento adat¬ 
ti per scongiurarli almeno al¬ 
l’inizio della stagione. I nu¬ 
clei di assistenza a mare ade¬ 
guati e forniti di un'attrezza¬ 
tura sanitaria per il pronto 
soccorso non sono ancora, in¬ 
fatti, pienamente in funzione. 

Centri di rianimazione ed 
efficienti posti di pronto soc¬ 
corso esistono solo nelle spiag¬ 
ge più attrezzate e frequenta¬ 
te (come a Castel Porziano) 
mentre per ora mancano in 
altre zone del litorale, dove 
i salvataggi e la sorveglian¬ 
za vengono invece svolti da 
pochi e volenterosi bagnini. 

E perlomeno in due casi, a 
Torvajanica e a Fregene, l'in- 
tervento immediato ma non 


specialistico dei bagnini non 
è servito a salvare delle vite 
umane. 

Per quanto di loro compe¬ 
tenza, le Usi hanno istituito 
e messo in funzione dei cen¬ 
tri di pronto soccorso nelle 
località manne. E nelle spiag¬ 
ge libere comunali attrezzate 
esistono servizi di medici e 
ambulanze. 

Anna Risa era andata, di 
buon’ora al mare a Fregene, 
con il marito. Verso le 10,30 
aveva deciso di fare un ba¬ 
gno. Durante la breve nuota¬ 
ta. forse per la bassa tempe¬ 
ratura dell’acqua o per una 
buca, è stata colta da males¬ 
sere. La donna è stata vista 
annaspare dalla riva. 
Raccolta dall'imbarcazione a 
nulla è servita la respirazio¬ 
ne bocca a bocca. Quando è 
arrivata l’autombulanza per la 
signora — 49 anni, abitante 
in ina Appia 15 — non c’era 
più nulla da fare. 

A Torvajanica è morto Vin¬ 
cenzo La Rocca, abitante in 


via Montecuccoli 81. aveva 25 
anni. Si trovava al mare con 
un gruppo di amici, nei pres¬ 
si del Villaggio Tognazzi, a! 
km. 10 della litoranea Ostia- 
Anzio. Subito dopo un pranzo 
abbondante, verso le 14. ave¬ 
va deciso di rinfrescarsi e si 
era immerso in acqua. Forse 
a causa di difficoltà nella di¬ 
gestione, si è sentito male. Gli 
amici lo hanno soccorso e ri¬ 
portato a riva. Ma non è ser¬ 
vito a rianimarlo il massag¬ 
gio cardiaco, praticato da un 
brigadiere della guardia di fi¬ 
nanza che si trovava sulla 
spiaggia con la famiglia. An¬ 
che l’aiuto portato da una gaz¬ 
zella dei carabinieri, del co¬ 
mando di Torvajanica. che si 
trovava a passare per caso, è 
stato inutile. 

La terza vittima. Paolo Pro- 
varoni. di 16 anni, è scom¬ 
parso nelle acque del lago 
Salto vicino Rieti. I sommoz¬ 
zatori dei vigili del fuoco, del¬ 
la città della Sabina, hanno 
ripescato il cadavere. 


Lo hanno arrestato con quattro complici: preparavano una rapina o un sequestro 

Di giorno impiegato, di notte bandito 
per tentare il «colpo» più grosso 

E’ il proprietario della villetta di Ardea dove i malviventi si incontravano tutte le sere per stu¬ 
diare i piani - Nel nascondiglio custodivano molte armi e tutto l’occorrente per i travestimenti 


Comunisti alla Provincia / Ada Scalchi 

« Sì, è vero, 
ho "privilegiato" 
donne, anziani 
e handicappati » 


Contro la crisi del settore 

Un giornata di sciopero 
nelle fabbriche tessili 

Duemila e cinquecento posti di lavoro in pericolo, minac¬ 
cia di cassa integrazione, aziende pubbliche o a partecipazione 
statale che rischiano di chiudere. Insomma la situazione nel 
settore tessile è davvero preoccupante. Ecco perché, l’orga¬ 
nizzazione unitaria di categoria ha deciso numerose iniziative 
di lotta che investiranno tutte le Fabbriche del settore. Ci sarà 
un’assmblea generale dei delegati, scioperi articolati per com¬ 
prensorio e zone, ci saranno dibattiti e convegni per analiz¬ 
zare la situazione delle fabbriche Gepi. Il tutto culminerà con 
una giornata di sciopero regionale del settore, la cui data 
è ancora da decidere. 

Sempre sull’analisi delle fabbriche tessili è stata dedica¬ 
ta anche la riunione del consiglio generale della Filtea del 
Lazio, aperta da una relazione della compagna Manuela Pa¬ 
lermi. I delegati della Cgil hanno approvato un lungo docu¬ 
mento nel quale denunciano le « conseguenze negative che po¬ 
trebbero derivare dalie lacerazioni e divisioni all'interno della 
federazione unitaria» e indicano la consultazione fra i lavora¬ 
tori come l’unica strada da seguire per superare l’attuale im¬ 
passe. 

Importante è anche il giudizio che viene espresso sulla cri¬ 
si alla Regione. I tessili, infatti, «esprimono preoccupazione per 
la crisi^della giunta » determinata da un’* iniziativa imilate¬ 
rale deiPSDI. che crea un grave vuoto di direzione, impe¬ 
dendo il realizzarsi di progetti che sono di fondamentale im¬ 
portanza per i lavoratori ». 


Dovevano avere in mente 
un colpo grosso, forse una 
rapina o addirittura un se¬ 
questro. Per questo avevano 
preparato con cura le armi, 
le munizioni e l’occorrente 
per i travestimenti. Ma nel 
tentativo di organizzare tut¬ 
to nei più piccoli dettagli, 
proprio per non correre ri¬ 
schi. hanno finito per farsi 
sorprendere poche ore prima 
che scattasse il piano. Nella 
villetta, di via Capri ad Ar¬ 
dea che uno di loro aveva 
messo a disposizione della 
banda, andavano di notte e 
ci restavano fino all’alba. 
Un andirivieni continuo di 
persone e di macchine che 
non poteva non destare so¬ 
spetti. Quando la polizia ha 
fatto irruzione erano tutti li 
dentro, intenti a dare gli ul¬ 
timi ritocchi al piano. E l’im¬ 
presa, che avevano pensato 
da tempo, è andata clamoro¬ 
samente in fumo sabato not¬ 
te con l’arrivo degli agenti. 

In carcere seno finiti in 
cinque: quattro sono malvi¬ 
venti di un certo rango; l'ul¬ 
timo invece è un insospet¬ 
tabile impiegato dell’Enel 
con tanto di fedina penale 
immacolata. Questi i loro no¬ 
mi: Romano Iaria, 25 anni, 
via Ugento 4, ricercato dal 
21 febbraio scorso per spac¬ 
cio di stupefacenti: Giusep¬ 
pe Stasi. 37 anni, via Bonel- 
li 7; Fulvio Giordani, 27 anni, 
via Ucrla; Amerigo Mattioni. 
37 anni, via Santoro 14; e 


Amerigo Cristofanì, 37 anni, 
viale della Serenissima 105. 

Senza dubbio è proprio 
questo ultimo il personaggio 
più interessante della vicen¬ 
da. Impiegato all’Enel, una 
carriera non certo brillante 
ma pulita, faceva la vita di 
un qualunque dipendente. 
Nessuna ostentazione di ric¬ 
chezza, nemmeno un’amici¬ 
zia sospetta. Eppure aU’in- 
terno della banda di cui fa¬ 
ceva parte, doveva svolgere 
attività non proprio margi¬ 
nali. La villa dove si svolge¬ 
vano i misteriosi incentri 
era sua. Era lui che la sera 
dava appuntamento agli al¬ 
tri e raccomandava di pre¬ 
sentarsi ogni volta a bordo di 
macchine diverse (magari 
rubate come la 125 che ha 
scoperto la polizia nel cor¬ 
tile della costruzione) per 
non dare troppo nell’occhio. 
Alle riunioni non è mai man¬ 
cato una volta nemmeno l’al¬ 
tra sera quando gli uomini 
del commissario Saviano 
hanno ammanettato tutti e 
sequestrato l’armamentario 
che custodivano. 

Nascoste in alcuni sacchi 
(oltre a calze di naylon. tute, 
legacci, cerotti e nastri ade¬ 
sivi) sono state trovate tre 
pistole Beretta calibro 7,65 
con silenziatore, due revol¬ 
ver P38 e un’Arminius di 
fabbricazione tedesca. Un 
arsenale che l’impiegato «al 
di sopra di ogni sospetto» 
custodiva per conto terzi o 


che invece forse aveva mes¬ 
so insieme nel corso di at¬ 
tività non proprio lecite. 

E se è così due sono l’ipo¬ 
tesi che si possono fare: o 
Amerigo Cristofanì è un 
malvivente che si era scelto 
un posto di copertura (come 
poteva essere quello all’Ente 
nazionale di energia elettri¬ 
ca) per nascondere la sua 
vera identità e per prosegui¬ 
re nelle sue attività ben più 
redditizie. Oppure è un im¬ 
piegato che entrato in con¬ 
tatto con qualcuno della 
banda ha deciso di giocarsi 
tutto per tutto, per racimo¬ 
lare un bel gruzzolo e siste¬ 
marsi per tutta la vita. In 
questo caso la sua è una 
speranza delusa che gli co¬ 
sterà per di più un caro 
prezzo. Per tutti i compo¬ 
nenti del quintetto l’accusa 
è di associazione a delin¬ 
quere ricettazione e deten¬ 
zione Illegale di armi, reati 
che comportano anni e anni 
di galera. 

AH’arresto dei componenti 
della banda gli agenti guida¬ 
ti dal dottor Saviano della 
squadra mobile sono giunti 
dopo una lunga serie di ap¬ 
postamenti e pedinamenti. 
Da un bel pezzo la tran¬ 
quilla villetta di Ardea e i 
suoi inquilini erano tenuti 
d'occhio dalla polizia. Per 
bloccarli però gli agenti han¬ 
no aspettato che fossero tut¬ 
ti al completo, come è av¬ 
venuto l’altra sera. 


Trentatre anni, alle spalle 
una lunga militanza nel sin¬ 
dacato. Ada Silvana Scal¬ 
chi, l’assessore più giovane 
di Palazzo Valentinl, il «suo» 
assessorato (sport e turi¬ 
smo) lo ha costruito dal 
niente. Di sport, in partico¬ 
lare, alla Provincia prima 
deU’amministrazione di si¬ 
nistra, ncn se ne parlava. 
Assieme ad agricoltura e 
pubblica Istruzione, turismo 
e sport erano ammucchiati 
in un’unica ripartizione. Una 
associazione un po’ arbitra¬ 
ria... , 

Più che altro — precisa — 
era l’indice di una certa con¬ 
cezione dello sport, ritenuto 
marginale e accessorio. Le 
cose in questi cinque anni 
sono cambiate. Lo sport di 
massa è ormai diventato un 
patrimonio « culturale » nei 
paesi della provincia. 

Cosa hai provato ad assu¬ 
mere questo assessorato a 
soli 28 armi? 

Mi sono rimboccata le ma¬ 
niche e messa a lavorare. Il 
voto del *75 e 76 era stato 
un voto per cambiare, ed al¬ 
la gente, ai nostri elettori 
bisognava dimostrare che 
era possibile, che non tutti 
era allo ■ sfascio ». 

' Tu però ncn avevi nessu¬ 
na esperienza come ammini¬ 
stratore; questo ha rappre¬ 
sentato per te un grave han¬ 
dicap? 

Certo l'inizio è stato durol 
Per capire come funzionava 
la macchina della burocrazia 



ce ne è voluta Ma le diffi¬ 
coltà maggiori sono venute 
dal fatto che mancava qual¬ 
siasi struttura organizzata. I 
rapporti con il CONI, gli en¬ 
ti sportivi, le associazioni cul¬ 
turali. praticamente non esi¬ 
stevano, cosi come I rappor¬ 
ti con I 117 Comuni della 
Provincia. In questo campo 
ci siamo dovuti inventare 
tutto. 

In particolare ti sei occupa¬ 
ta dei problemi dello sport 
femminile: il Convegno or¬ 
ganizzato sul tema a Donna 
e Sport ». il Teatro delle 
Donne, le consulte femmini¬ 
li e via dicendo. Ncn hai un 
po’ privilegiato le donne? 


Certamente che ho privi¬ 
legiato le donne. Se per pri¬ 
vilegiare intendi affrontare 
con particolare attenzione un 
problema che si i sempre 
trascurato. Allo stesso modo 
ho «privilegiato» gli handi¬ 
cappati — guarda le Inizia¬ 
tive che si sono prese per le 
rimozione delle barriere ar¬ 
chitettoniche nei campi spor¬ 
tivi — e cosi gli anziani e I 
giovani. 

Prima lavoravi In fabbrica, 
come sono adesso i rapporti 
con le tue compagne di la¬ 
voro? . 

Sono gli stessi di prima. 
Cioè buoni. Anzi credo che 
questa mia esperienza le mie 
compagne l’abbiano vissuta 
in parte anche come la loro, 
lo credo di essere rimasta 
la stessa e loro hanno visto 
una di loro in una ammini¬ 
strazione pubblica. Penso che 
ciò sia servito anche a rida¬ 
re fiducia nelle Istituzioni. 

Dopo cinque anni di am¬ 
ministrazione avrai anche dei 
rimpianti... 

Forse si poteva fare di più. 
L’unico rimpianto è questo; 
ma bisogna tenere presente 
che quando slamo arrivati 
noi alla Provincia non c'era 
pressoché nulla, né strutture, 
né un passato... per non par¬ 
lare dell'ostruzionismo che ha 
fatto la Democrazia cristia¬ 
na. Però, anche se come co¬ 
munista sono abituata a 
chiedere sempre di piu a 
me stessa, credo che abbia¬ 
mo lavorato bene... 


Si apre II 5 giugno al museo delle Arti e tradizioni popolari la mostra-convegno « Mal di Luna » 

Ossessi, indemoniati e tarantolati 
in città dalle campagne dimenticate 


Ossessi, spiritati, indemo¬ 
niati (etichette dietro le quali 
nella società contadina si na¬ 
scondono semplicemente i ma¬ 
lati di mente) irromperanno 
nella città scontrandosi con la 
nostra acquista — e in nes¬ 
sun senso magica — necrosi. 
Dal 5 giugno prenderà U eia 
un’iniziatica finanziata e pa¬ 
trocinata dall'assessorato per 
gii interventi sociali della Pro¬ 
vincia ed organizzata dal 
r Centro storia e medicina po¬ 
polare » (composto di psichia¬ 
tri. ricercatori e antropologo, 
dalla biblioteca di neurochi¬ 
rurgia e psichiatria dell'uni¬ 
versità. 

Il 5 giugno si aprirà il con¬ 
vegno: « La malattia nervo¬ 
sa e mentale nelle tradizioni 
popolari », i cui latori si pro¬ 
trarranno dalla mattina alle 
9 alla sera alle 19. e prosegui¬ 
ranno il giorno successivo. A 
questo dibattito parteciperan¬ 
no esponenti del mondo cul¬ 
turale, psichiatri ed antropo¬ 
logi di fama nazionale ed in¬ 
ternazionale tra i quali Filip¬ 
po Ferro, docente di igiene 
mentale dell’università catto¬ 
lica, Sergio Mcllina. ncitropri- 
chiatra. Luigi Scapicchìo di 
rettore dell'ospedale psichia¬ 
trico di Guidonia, Alfonso Di 
Soia, antropologo e studioso 
Oi storia delle religioni del 
Punir'rs : tà di Rapali. Luigi 
l-nmbarrìi Satriani. antropo 
l >go. i d'/c •reentar,ai Palane 
ri e Di Giijmi per citare al¬ 
eniti dei pai te< ipouti In con¬ 


comitanza delle giornate di 
studio sarà inaugurata, sem¬ 
pre al museo delie arti e tra¬ 
dizioni popolari all’Eur, una 
mostra dal tema: « Mal di Lu¬ 
na, lunatici folli, indemoniati 
nella tradizione popolare ». 

La raccolta di materiale, 
per lo più fotografico, verrà 
esposta al pubblico dal 5 al 
30 giugno. Oggetti carichi di 
simboli, concretizzazioni di ti¬ 
mori e paure ataviche trove¬ 
ranno un loro posto centrale 
nell'esposizione. Gli organizza¬ 
tori promettono un grande di¬ 
spiego di strumenti per pra¬ 
tiche esoreistiche: dì reliquie 
di santi; di ex voto dipinti su 
tela, carta, legno, vetro (dal 
1500 ai giorni nostri); di stam¬ 
pe ed incisioni sul tema della 
follia (dal ’TOO al ’900); di 
giornali popolari, del secolo 
scorso e dell'inizio del trente¬ 
simo. Queste testimonianze so¬ 
no il frutto di una ricerca con¬ 
dotta nell’Italia centromeri- 
dionale, dall’Abruzzo alla 
Campania. 

Sello stesso periodo (da} 5 
al 30 giugno) in collaborazio¬ 
ne con il cineclub « Il labi¬ 
rinto » saranno proiettati film 
e documentari in brevi rasse¬ 
gne: « Pazzi », « Santi »; 

« Diarolj e streghe »; « Lupi 
marinari e ragazzi selvaggi »; 
«Art'sti e follia ». Sella sala 
cinematografica, di via Pom¬ 
peo Magno 27, dalle 18 alle 
23, di ogni giorno d potran¬ 
no vedere: il * Mnrat-Snde » 
di Peter Bruok ed « Il male 


di San Donato » di Di Gianni. 
« Sazarin » di Luis Buhuel ed 
il documentario di Palmieri 
sul pellegrinaggio alla Madon¬ 
na dell'Arco, « L’esorcista * di 
tt\ Friedkin e * La taranto¬ 
la » di Mingozzi. Oltre al « Re 
Lear » e all’* Amleto * di Ko- 
zincev. « L’enigma di Raspar 
Hauser* di Herzog e V*An¬ 
drei Rubliod * di Tarkorskij. 

Se i procedimenti di stampa 
Io permetteranno in questi 
giorni verrà pubblicato un li¬ 
bro sullo stesso tema, redat¬ 
to dal gruppo di ricerca. Sa¬ 
rà comunque disponibile un 


Dopo lo scandalo 
della P2 
Longo non sarà 
capolista Psdi 

Negli ambienti del Psdl si è 
appreso ieri che il segretario 
nazionale Pietro Longo avreb¬ 
be deciso di non capeggiare 
la lista socialdemocratica alle 
elezioni comunali. La scelta 
di Longo come capolista era 
data Invece per certa nei 
giorni scorsi, prima che scop 
piasse lo scandalo P2. Negli 
stessi ambienti è definita 
« del tutto priva dì fonda¬ 
mento * la notizia delle di¬ 
missioni dell'onorevole Longo 
dalla carica di segretario na¬ 
zionale del Psdi. voce che si 
era diffusa ieri negli ambien¬ 
ti giornalistici, 


catalogo dal modico prezzo di 
500 lire. 

Il senso dì un programma 
di questo genere si può spie¬ 
gare rifacendosi a due filoni, 
a due linee di condotta e di 
approfondimento. Da una par¬ 
te, dimostrare come il mala¬ 
to mentale, l'esaurito, il sof¬ 
ferente di nervi trovi diffi¬ 
coltà a reinserirsi o, sempli¬ 
cemente. ad inserirsi nella 
cultura rurale, anche dopo la 
lezione di civiltà impartita 
dalle leggi sulla riforma delle 
istituzioni psichiatriche (leg¬ 
ge ISO e legge 833). Dall'altra, 
dare uno spaccato del mille¬ 
narismo e del ritorno in au¬ 
ge dell’irrazionalità che si 
manifesta, nel mondo contadi¬ 
no (ma non solo qui) con un 
preoccupante revival delle 
pratiche occulte e delle super¬ 
stizioni. 

La cosa ha una sua peculia¬ 
rità anche per il relativo si¬ 
lenzio che la cultura italiana 
ha mantenuto in questi ultimi 
dieci anni. L’unica eccezione 
* Intervista sul diavolo * di 
Di Rota pubblicata da «La- 
terza » due anni fa. L’im¬ 
passe su questi temi era mo¬ 
tivata dalla convinzione che si 
fosse arrivati ad una omolo¬ 
gazione dei comportamenti, 
fosse stata superata più o 
meno definitivamente la dif¬ 
ferenziazione fra agglomerato 
urbano e ririlfd agrìcola. « T*a 
intervista * fece riesplodere il 
problema. Una parte rilevan¬ 
te degli intervistati erano ope 


rai, occupati in settori pro¬ 
duttivi, ma provenienti daUe 
campagne. Il contrasto fra 
un’istruzione ed una prepa¬ 
razione di livello medio ed il 
peso di convinzioni e pratiche 
inveterate, fece saltare ogni 
superficiale semplificazione. 

Dagli studi di Jervis sui 
« tarantolati * e del gruppo 
della scuola di De Martino, 
sulle tradizioni popolari, degli 
anni 50. Ai documentari di 
Di Gianni sul « male di S. Do¬ 
nato* (epilessia). Dalle ricer¬ 
che di Annabella Rossi alle 
osservazioni di Tentare e di 
Mazzacane sui rari aspetti 
delle magie, delle feste, dei 
riti. d°i santi taumaturghi, fi¬ 
no agli anni 70. Questa la di¬ 
rettrice di una analisi che ha 
avuto momenti di stanca. 

La differenza con le pre¬ 
cedenti esperienze è messa in 
luce da Fabio Troncarelli. 
presidente del « Centro storia 
e medicina popolare *: «Si è 
voluti passare — dice Tronca- 
relli — dall’indagine mono¬ 
grafica ad una sintesi che dia 
il senso dell’articolazione e 
della diffusione di questi fe¬ 
nomeni in varie parti di Italia, 
individuandone gli elementi 
di paragone c di similitudine*. 

Stefano Lenzì 


Nello foto: la statua votiva 
di S. Antonio «liberatore de¬ 
gli ossessi» ed un palo di 
episodi di « follia » in vecchi 
giornali popolari. 



Una Suora di Carità 

fonia della follia salinari di tm pazza in infosca 
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Colloquio coi compagno Sposetti sulle « novità » a Montalto 


Cosa cambia per la centrale 
con una giunta di sinistra 


Nella città si è formata una maggioranza democratica - Come rive¬ 
dere la convenzione • I problemi della sicurezza e dell’occupazione 


Quali novità da Montalto di 
Castro? Sul tappeto ci sono 
ancora i problemi della cen¬ 
trale nucleare di Pian dei 
Gangani. Importanti gli ulti¬ 
mi sviluppi e molte le cose 
nuove. C’è una nuova giunta 
democratica e di sinistra alla 
guida del Comune, il Ministro 
Pandolfi è venuto due volte 
in Maremma a parlare diret¬ 
tamente con le popolazioni e 
gli enti locali. Inoltre a Mon¬ 
talto non si respira più quel 
clima da crociata ideologica 
sul « nucleare si » * nucleare 
no ». La gente ormai vuole 
misurarsi sui fatti concreti: 
dalla sicurezza alla difesa del¬ 
la salute, dalla salvaguardia 
dell'ambiente allo sviluppo e- 
conomieo dell’Alto Lazio, al¬ 
la formazione professionale. 

Di questo ed altri proble¬ 
mi abbiamo parlato con il 
President e del l’Amiti i n ist r a - 
zione Provinciale di Viterbo, 
compagno Ugo Sposetti. 

D.: «Compagno Sposetti vo¬ 
gliamo fare il punto sulla cen 
trale di Montalto di Castro e 
sugli ultimi sviluppi? ». 

R.: «Intanto la costituzione 
a Montalto di una giunta che 
può contare su una maggio¬ 
ranza ampia e stabile che 
comprende PCI. PSI, PRI. 


PSDI, Lista Civica di Pescia 
Romana. Questo accordo fa¬ 
vorisce un clima di serenità e 
collaborazione che stimola il 
consenso e la partecipazione 
dei cittadini ». 

D.: «Ti riferisci al proble¬ 
ma della sicurezza? ». 

R.: «A quello della sicu¬ 
rezza innanzitutto, quindi alla 
Convenzione. Occorre portare 
a compimento la revisione, 
nelle parti necessarie, della 
convenzione stipulata nel 1978 
tra il comune e l’Enel: e la 
.stipula inoltre del protocollo 
aggiuntivo previsto dall'art. 
18 della convenzione stessa. 
La bozza di protocollo ag¬ 
giuntivo inviataci dall’Enel è 
una riscrittura, in peggio, del¬ 
lo stesso articolo 13. Per Mon¬ 
talto invece dobbiamo pensa¬ 
re a qualcosa che sia effica¬ 
ce fino al 1990. C’è poi il pro¬ 
blema della sicurezza, della 
sismicità del sito, dell’edilizia, 
della sanità con l’immediato 
avvio di una indagine epide¬ 
miologica su una vasta area 
di territorio che va dalla prò 
vincia romana a quella di 
Grosseto ». 

D.: «Pandolfi è venuto due 
volte a Montalto. Che ne pen¬ 
si? ». 

R.: «E questo è l’altro fat¬ 


to importante e positivo: lo 
abbiamo ottenuto còn un’a¬ 
zione coerente, di lotta del 
movimento operaio viterbese, 
degli enti locali e dei sinda¬ 
cati. Abbiamo costretto il Go¬ 
verno al confronto con le po¬ 
polazioni della Maremma. E 
poi il Ministro è venuto a 
Montalto sconfessando prati¬ 
camente i cinque anni di as¬ 
senza del Governo. Pandol- 
| fi ha preso impegni precisi: 

[ valuteremo di volta in volta 
j dai fatti ». 

D.: t Alludi al centro di in¬ 
formazione? ». 

; R.: x Certo, al centro di in- 

i formazione già allestito presso 
| i cantieri di costruzione della 
! centrale. Occorre poi. sull’e- 
j sperienza di Caorso. costituì- 
1 re una commissione di esper- 
I ti. consultiva, altamente qua- 
! liticata, per avere di conti- 
j mio indicazioni precide su 
I tutti gli aspetti del nucleare e 
I della costruzione. Il 6 aprile 
! scorso a Pandolfi abbiamo 
proposto che entro maggio 
si giunga alla costituzione di 
tale organismo. 

D.: «Quali sono le propo¬ 
ste sul funzionamento del 
centro di informazione? ». 

R.: « In questa struttura si 
dovranno discutere e confron¬ 


tare tutti gli aspetti connessi 
alla costruzione della centra¬ 
le. Insomma nel centro do¬ 
vremo avere un Confronto a- 
perto e democratico con tut¬ 
te le categorie che hanno vis¬ 
suto quella esperienza. Inol¬ 
tre n Pian dei Gangani oc¬ 
correrà confrontarsi con e- 
sperti e tecnici francesi, te¬ 
deschi. svizzeri. Il centro do¬ 
vrà essere sempre in attività 
coinvolgere tutta la popola¬ 
zione anche per elevare il di¬ 
battito culturale, per sprovin¬ 
cializzare il confronto. Come 
Provincia il 6 aprile scorso 
abbiamo avanzato a Pandolfi 
la proposta di costituire a 
Montalto una "Agenzia” che 
serva anche a Civitavecchia 
per raccogliere tutti i dati 
sulle centrali elettriche del 
nord Lazio. Abbiamo fatto an¬ 
che la proposta di costituire 
a Montalto una biblioteca per 
raccogliere tutti i documenti 
più significativi ». 

D.:tE per quanto riguarda 
l’ambiente, lo sviluppo econo¬ 
mico e produttivo dei territo¬ 
rio? ». 

i R.: «L'insediamento della 
| centrale deve costituire una 
i occasione di sviluppo "inte- 
| grato” del territorio. Abbia- 
J mo alcuni elementi certi: la 
SITI (sviluppo integrato ter¬ 
ritoriale intensivo) che è una 
società di ingegneria del ter¬ 
ritorio e che dovrà essere al 
servizio delle regioni e degli 
enti locali per la realizzazio¬ 
ne di iniziative produttive di 
intervento ambientale. E poi 
ci sono i 30 miliardi indiciz¬ 
zati e l’imniineote approva¬ 
zione in parlamento della 655 
bis. Come Provincia dovremo 
avere momenti di coordina¬ 
mento per discutere come u- 
tilizzare j 30 miliardi riva¬ 
lutati. Si può pensare alla co¬ 
struzione di un porto sulla fo¬ 
ce del fiume Fiora, all’allesti¬ 


mento di una centrale « del 
freddo » per la conservazione 
e commercializzazione dei pro¬ 
dotti agricoli, all’avvio della 
forestazione connessa con l’in¬ 
vaso del Fiora, alla installa¬ 
zione di un moderno caseifi¬ 
cio a Tuscania ». 

D.: «Quali saranno 1 bene¬ 
fici per l’occupazione? », 

R.: t Con la convenzione già 
siamo riusciti a costringere lo 
Enel a riservare, tramite con¬ 
corso, i posti di esercizio del¬ 
la centrale a favore dei g'o 
vani viterbesi. Al concorso 
hanno aderito circa 220 candi¬ 
dati ». 

D.: «E la formazione pro¬ 
fessionale per la costruzio¬ 
ne? ». * 

R.: « La formazione della 
manodopera costituisce un 
problema molto importante. 
Per l’avvio del cantiere per 
le opere civili abbiamo già a- 
vuto incontri con l’Enel e il 
Consorzio delle imprese im¬ 
pegnate nella costruzione. Sa¬ 
ranno corsi specifici brevi, di 
prima qualificazione e di ri¬ 
qualificazione finalizzati al¬ 
l’occupazione ». 

D.: «E per quanto riguar¬ 
da il problema degli alloggi?». 

R.: « Per Je case per il per¬ 
sonale di esercizio della cen¬ 
trale abbiamo preso accordi 
con i comuni di Montalto. Po¬ 
scia Romana. Canino. Tarqui¬ 
nia. Respingiamo qualsiasi 
tentativo da parte dell’Enel di 
costruire "baraccopoli” vi¬ 
cino alla centrale ». 

D.: «Come saranno coinvol¬ 
te le imprese locali? ». 

R.: « L’Enel è disponibile ad 
incontrarsi con UPAV CNA. 
Federlazio. Associazione degli 
industriali. Il consorzio delle 
imprese inoltre deve rappre¬ 
sentare tutto il mondo econo¬ 
mico locale ». 

Aldo Aquilanti 


f~lettere— 
i al cronista 


Anche Roma ha 
un centro per 
curare la cefalea 

Cara Unità. 

ho letto con molto inte¬ 
resse su «l'Unità» del 4 
maggio u.s. l'articolo di 
Rossella Bertolazzi dal ti¬ 
tolo «Indagini e studi su 
le origini del mal di testa: 
Comincia la scuola, compa- , 
re la cefalea» e concordo i 
con quanto scritto dalla ! 
giornalista, conoscendo gli j 
studi condotti nel campo | 
delle cefalee pediatriche j 
dalla Scuola di Firenze, di- ! 
retta dal prof. Federigo S:- • 


criteri, noto in Italia e al- 
, l'estero per le sue ricerche 
{ sulle cefalee. 

Sarà bene informare i 
| lettori che anche Roma ha 
11 Servizio Centralizzato per 
la cura delle cefalee, isti¬ 
tuito circa un anno fa dal 
Magnifico Rettore dell’Uni¬ 
versità di Roma Prof. Ru- 
berti neirambito della con¬ 
venzione Università - Re¬ 
gione Lazio. 

Il Servizio centralizzato 


per la cura delie celalee di 
Roma è aflidato a un Pri¬ 
mario medico, il Prof. Ma- 
! rio Giacovazzo. titolare d' 
; insegnamento di Semeioti- 
. ca Medica presso l’Univer¬ 
sità di Roma ed ha sede 
, presso la II Clinica Medica 
i del Policlinico Umberto I 
| ove è aperto al pubblico 
. tutti i giorni. 

1 Grato per l’ospitalità por- 
| go distinti saluti. 

i Giuseppe Benvenuto 


TABLOID 

Quindicinale CGIL del Lazio e di Roma 

IN QUESTO NUMERO: 

• Quattro pagine speciali sulla scala mobile 

• Quanto guadagtìa il Direttore delle Poste italiane? 

Intervista a UGO MONACO 

• Il problema casa 

Parla BENCINI, assessore al Cornane di Roma 


TABLOID CGIL 

Se in edicola è già finito 
conviene abbonarsi! 

SOLO L. 3000 ALL'ANNO ! 
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FORNIAMO GRATUITAMENTE 
iTEOMCl PER COfUSUUAZOM 
E PREVENTIVI 



Manifestazioni 
per la 
cultura 

; bu| 9"'" 

i Una serie di mamfestazio- 
i ni si sono svolte a Roma in 
j occasione del 13. centenario 
[ della nascita del primo Stato 
, bulgaro. 

; A Roma e Spoleto si è te- i 
1 mito un convegno sui rappor- 
I ti tra Bulgaria e Europa pro¬ 


mosso dal CNR, dall’Accade¬ 
mia di scienze di Bulgaria e 
dal Centro italiano di studi 
sull’alto medioevo. 

Una rappresentazione di 
arte sacra della compagnia 
del Teatro Antico di Sofìa si 
è svolta nella chiesa di San 
Nicola in Carcere. 

Domenica, dopo una ceri¬ 
monia religiosa presso la tom¬ 
ba di San Cirillo nell basi¬ 
lica di San Clemente, si è 
tenuto un ricevimento all'am¬ 
basciata di Bulgaria. Erano 
presenti personalità della cul¬ 
tura. dello spettacolo, diplo¬ 
matici. Fra gli altri il nun¬ 
zio apostolico presso il Qui¬ 
rinale monsignor Carboni. 


Manifestazione 
delle donne 
a Frascati 
davanti 
all'ospedale 


Oggi alle 15 le donne di 
Frascati manifesteranno da¬ 
vanti all'ospedale per la pie¬ 
na attuazione della « 194 » e 
l’apertura in breve tempo del 
nuovo reparto di ostetricia e 
ginecologia già strutturato e 
«quasi» funzionante. 

La situazione, infatti, è di¬ 
ventata insostenibile sia per 
chi deve partorire sia per chi 
deve affrontare l’interruzione 


: l 


di gravidanza: nel reparto ci 
sono soltanto 18 letti per una 
popolazione di ben 7 Comu¬ 
ni: il travaglio spesso le don¬ 
ne sono costrette a trascor¬ 
rerlo su una barella in cor¬ 
ridoio: mentre per l’aborto 
il ricovero prevede tre gior¬ 
ni dopo un’attesa dì nrrnimo 
20 giorni. Nei fatti dunque 
il servizio di interruzione di 
gravidanza non funziona e 
molte sono costrette a « emi¬ 
grare » in altre strutture del¬ 
la provincia. 

« Vogliamo un reparto aper¬ 
to agli operatori dei consul¬ 
tori e alle donne, ncn più 
gestito dallo strapotere dì me¬ 
dici e primari, dove il parto 
non sia una malattia e l'abor 
to una punizione ». Con que¬ 
sto volantino le donne del 
l'assemblea delia USL Rm29 
invitano tutte a scendere og¬ 
gi in piazza. 


fpiccola cronaca^ 


AGENTI Di CUSTODIA: 
MANIFESTAZIONE 
PER LA RIFORMA 
A CIVITAVECCHIA 

CIVITAVECCHIA — Alle 17 
presso la compagnia portua¬ 
le « Roma » di Civitavecchia, 
manifestazione per la rifor¬ 
ma del corpo degli agenti di 
custodia, contro l'inerzia del 
governo. Partecipano i com¬ 
pagni: Ugo Pecchioli della 
direzione del partito. Sergio 
Fìamigni e Maria Teresa Gra¬ 
nati. 

« IL LIBRO 
DI ARCHITETTURA » 

A PALAZZO BRASCHI 

«Il libro di architettura»: 
è questo il titolo di una se¬ 
rie di incontri e dibattiti che 
l’assessorato alla cultura e la 
CLEAR hanno organizzalo 
per la fine di maggio e per 
il mese di giugno. Ogni in¬ 
contro tratterà di una tema 
specifico (casa, città, proget¬ 
to scuola, storia utopia) e sa¬ 
rà anche l’occasione per la 
presentazione di volumi. Le 
manifestazioni si svolgeran- 
I no tutte a Palazzo Braschi, 
j Si comincia oggi pomeriggio 
ì alle 18. Interverranno R. Pa- 
nella. G. Samonà, F. Stella 
e A. Villa. 


I FORI IMPERIALI 
ALLA CASA 
DELLA CULTURA 

! I Fori Imperiali: è II tema 
dell’incontro in programma 
per domani sera alle 21 alla 
Casa della Cultura (largo 
Arenula 26). Al dibattito 
j parteciperanno Carlo Aymo- 
! nino, Andrea Carandini, An- 
: tonio Cedema. Italo Insole- 
, ra. Adriano La Regina, Ma- 
f rio Manieri Elia, presiede 
! Costantino Dardi. 
i 

j FERNANDO DI GIULIO 

A VIDEO UNO 

i 

| Fernando Di Giulio, presi- 
; dente del gruppo dei depu- 
• tati comunisti, parteciperà ai- 
i le 14.45 alla trasmissione: 
t «Un problema, un personag- 
! gio». Si parlerà della posi- 
i zione del governo sullo scao- 
j dalo della loggia P2 e delle 
conclusioni del congresso re 
! pubblicano. 


1 Lutto 

i E" scomparso improwisa- 
j mente Pietro D’Amico, di 47 
anni, iscritto alla sezione 
ATAC-Trionfale del PCI. I 
compagni delI’ATAC. ricor¬ 
dando la sua figura di mi¬ 
litante, partecipano commos¬ 
si al lutto della famiglia. A 
tutti i familiari le condo¬ 
glianze dell'Unità. 


dilit 


CORSI INTENSIVI / ESTIVI di 

TEDESCO - FRANCESE - SPAGNOLO 

TARIFFE: 50% (L. 225.000) 

INIZIO: 1 GIUGNO 19*1 

Il corso dì 90 ore, avrà durata di 9 settimane e le lezioni. 
2 ore giornaliere, andranno dal lunedi al venerdì. 
DI.L.IT. / I.H. (aderente alla Lega Nazionale delle Coo¬ 
perative e Mutue dal 1974). 

VIA MAGENTA, 5 (TERMINI - Tallono 452.592 - 452.002 


Di dove in quando 



Suoneranno al Teatro Olimpico 

Domani arriva 
il trio Leonhardt 
Bruggen e Bijlsma 


Quel tenore 
parla proprio 
un'altra 
lingua 


Settimana non densa dì av¬ 
venimenti per quanto ri¬ 
guarda la musica: fa ecce¬ 
zione, però, il bel concerto 
che si preannuncia all’Acca¬ 
demia Filarmonica, con Gu¬ 
stav Leonhardt, Bruggen e 
Bijlsma in un programma 
di musiche del primo baroc¬ 
co. Leonhardt è stato già 
protagonista di uno splendi¬ 
do concerto alla Cancelleria 
di cui riferiremo domani. 

Altro concerto da segnala¬ 
re è quello organizzato dal 
Conservatorio di Fresinone 
a scolio benefico (ì fondi 
saranno indirizzati alla rico¬ 
struzione dei Conservatori 
danneggiati dal terremoto) 
con l’Orchestra sinfonica 
frusinate diretta da Cesare 
Croci. Entrambi 1 concerti 
si svolgeranno mercoledì, il 
primo al Teatro Olimpico, 
il secondo a via della Con¬ 
ciliazione. 

STASERA: Auditorium 

RAI ore 18: Musiche da ca¬ 
mera di Haydn. Mozart, 
Hummel, Ibert. Poulenc. 

S. Cecilia (via della Con¬ 
ciliazione) ore 19.30: diretto¬ 
re Georges Pretre, replica. 

S. Ignazio ore 21: Fernan¬ 
do Germani suona Bach. 

Oratorio del Caravita ore 


21: Flautista Frans Brug¬ 
gen. Musiche di Van Eyck, 
Telemann. Bach, Bassano, 
Ortiz, Virgiliano, Berio. 

DOMANI. Teatro Olimpi¬ 
co ore 21: Trio Leonhardt- 
Bruggen-Bijlsma. Musiche 
di Fontana, Castelli. Ga¬ 
brielli, Hellendaal, Mozart, 
Couperin. Corelli. 

S. Cecilia (via della Con¬ 
ciliazione) ore 21: Orchestra 
Sinfonica Frusinate diretta 
da Cesare Croci. Musiche 
di Weber. Verdi, Wagner. 
Offenbach. Beethoven. 

GIOVEDÌ’. Castel S. An¬ 
gelo ore 21: Flautista Ro¬ 
berto Fabbricianl. Musiche 
di Gorecki. Globokar. Me¬ 
rano. De Pablo. Renosto, 
Villa Rojo, Pennisi. Fer¬ 
rerò. 

Cancelleria ore 21: Or¬ 
chestra dell’AMR diretta da 
P. Ciardi. Musiche di Bach, 
Procaccini, Debussy. 

Gonfalone (S. Lorenzo in 
Damaso) ore 21.15: Flauti¬ 
sta A. E. Keefer. 

VENERDÌ’. Roma Prima¬ 
vera Musica (Sala ENAO- 
LD ore 20,30: Pianista Glo¬ 
ria Lanni. Musiche di Bar- 
tok. 

SABATO. Roma Primave¬ 
ra Musica (Auditorium II- 
LA) ore 21: Pianista Enzo 


Audino. Musiche di Schu- 
mann, Chopin, Liszt. Audi¬ 
torium RAI ore 21: Diretto¬ 
re Peter Maag, soprano B. 
Hendricks, baritono R. Her¬ 
mann. Musiche di Bach e 
Bruckner. 

DOMENICA. Teatro del 
Satiri ore il: Pianista Fran¬ 
co Medori. Musiche di Bee¬ 
thoven, Chopin, J. Strauss 
junior. 

S. Cecilia (via della Conci¬ 
liazione) ore 18: direttore 
Moshe Atzom. pianista Mi¬ 
chele Campanella. Musi 
che di Schumann, Liszt, 
Schubert. 

LUNEDI’. S. Cecilia (via 
della Conciliazione) ore 21: 
replica. Roma Primavera 
Musica (Teatro Nuovo Pa- 
rioli) ore 21: Coro di voci 
bianche dell’ARCUM diret¬ 
to da Paolo Lucci. Musiche 
di Britten. Bussotti, Hinde- 
mlth. Lucci. 

Teatro del Satiri ore 21: 

ultimo concerto del soprano 
Enrica Guarini. Musiche di 
Stravinski, Britten. Case. 
Petrassi. Dallapiccola. Pen¬ 
nisi. Guaccero. Bucchi. 

Sala Baldini ore 21.15: 
Concerto di Chansons fran¬ 
co-fiamminghe. 

c. cr. 


Una serata a Castel Sant’Angelo 
ad ascoltare i lavori dei giovani 


All'Olimpico 
stasera 
replicano 
i «Dead Airmen» 


Per chi se li è persi ieri 
sera, secondo appunta¬ 
mento alle 21 con uno dei 
gruppi inglesi rock più 
elettrizzanti: i «Dead Air¬ 
men » (il concerto si ter¬ 
rà al Teatro Olimpico). 

Il gruppo è composto so¬ 
lo da tre elementi: Jona¬ 
than Miller alla chitarra. 
Jock Watkins che canta e 
suona la chitarra ritmica 
e Chris Smith alla batte¬ 
ria. Manca, come si vede, 
il basso. 


Nel suo recente concerto a Castel S. Angelo. Bruno 
Canino ha eseguito due lavori di giovani compositori di 
oggi, i quali erano entrambi presenti ad assistere all’ese 
dizione delle loro opere. Due lavori di diversissimo orien¬ 
tamento: vario ed articolato il pezzo di Ada Gentile 
x Trving . che già nel nome annuncia di essere un brano 
dal carattere problematico e indagatorio. più che prepo¬ 
sitivo. Il tempo tranquillo deH’inizio subito si infrange, 
prima con l’intervento di sincopi, poi ricorrendo ad una 
scrittura sempre più densa e complessa, che in certi pas¬ 
saggi si mostra quasi vicina a procedimenti micropolifo¬ 
nici. In questo crescendo, in cui i! suono si rende sempre 
più infinitesimale, trovano posto residui di linguaggi di¬ 
versi. non escluso il ritorno a consonanze die acquistano 
nel particolare contesto del brano una gestualità e un 
grande rilievo, aprendo fra le note squarci lirici. 

Grandi applausi alla Gentile e al brano di Cesa. « Cin¬ 
que esercizi sulle feste popolari irpine », composizione as¬ 
sai diversa, che mira all’organicità attraverso un’ossessiva 
attenzione all'elemento ritmico, diffusa in modo uniforme 
per tutto il brano: un ritmo che è quello di trasfigurate 
tarantelle che dà al pezzo facilità ed immediatezza, cui 
contribuisce anche il modo in cui il piano è trattato: sa¬ 
rebbe poco dire * permissivo ». traspare piuttosto un’inten¬ 
zione imitativa, quella di risvegliare in modo quasi ono¬ 
matopeico l'idea di fucine nibelungiche. Canino ha profuso 
in questi due pezzi tutta la sua intelligenza ottenendo larghi 
riconoscimenti da parte di un pubblico folto. 

c. cr. 


Disse una volta un cele¬ 
bre tenore che la voce è co¬ 
me un lenzuolo troppo cor¬ 
to: se ti copri la testa spun¬ 
tano fuori i piedi e vicever¬ 
sa. Vero. Non soltanto per 
quel che riguarda l’esten¬ 
sione, ma anche per il tipo 
di emissione e conseguente¬ 
mente per lo stile. Un can¬ 
tante che mira ad amplia¬ 
re il volume e studia per 
questo scopo troverà un di¬ 
sagio maggiore nell’affron- 
tare il canto di agilità. Il 
caso contrario potrebbe es¬ 
sere quello di Nigel Rogers, 
ascoltato venerdì sera alla 
Cancelleria, in un program¬ 
ma di musiche del barocco 
inglese (Lawes, Purcell e 
Blow) p italiano (Albinoni 
e Marcello): un tenore che 
è tra ì pochi specialisti di 
musica rinascimentale e del 
primo barocco, dall’emissio¬ 
ne chiarissima e leggera, 
che esegue i passi di agilità 
con incredibile scioltezza, 
come se avesse sempre una 
manciata di trilli, gruppetti 
e volatine in tasca. Sono 
doti che non si riscontrano 
facilmente nei tenori di 
« scuola italiana », le cui 
mire son sempre quelle di 
vestire i panni di Manrico, 
di Rodolfo o di Calaf, tanto 
per infoltire una già nutri¬ 
ta schiera di atleti del « do 
di petto ». Per cui. se voglia¬ 
mo ascoltare un’aria di Al¬ 
binoni cantata come si deve 
(il che significa, per esem¬ 
pio. che nei da capo si de- 
vono eseguire variazioni di 
agilità) si deve sottostare 
al piccolo cruccio di sentire 
parole italiane pronunciate 
con una leggera inflessione 
inglese. 

A parte questo inevitabi¬ 
le handicap (e a parte an¬ 
che un eccessivo uso di no¬ 
te filate) Nigel Rogers mo¬ 
stra di sapere molto bene 
cosa significhi cantare una 
aria barocca: fa variazioni 
nei da capo, è elegante nel 
fraseggio, leggere e preciso 
negli ornamenti. Il volume 
non è molto potente, sicché 
la voce, in quelle parti (spe¬ 
cie nei recitativi) dove l’e¬ 
spressione sì fa più retori¬ 
ca. tende un po’ a forzare: 
un inconveniente che si è 
osservato in Albinoni (Ro¬ 
gers ha cantato Parti, mi 
lasci e Lontananza crudeli 
più che nelle Cantate di 
Marcello (Pecorelle che pa¬ 
scete e Senza il caro e dol¬ 
ca sguardo) dall’andamento 
strofico e caratterizzate da 
un'ispirazione più schietta. 
Il meglio, comunque, è stata 
la parte inglese, in cui Ro¬ 
gers ha unito stile e simpa¬ 
tia 


c. cr. 


In settimana nei cineclub 


Tra ipnosi, guerra ,e documentari 
ancora tanto spazio al film tedesco 



Stefan GutMer in «Cuore di vetro», dì Werner Herzog 



Cuore di vetro è un film 
girato con un cast tenuto 
sotto ipnosi al completo, 
per tutta la durata delle 
riprese. Ma l’autore Wer¬ 
ner Herzog non ama che 
si divulghi questo « lato 
oscuro». Preferisce infat¬ 
ti che lo spettatore sia al¬ 
l’oscuro del suo metodo e 
riceva * ingenuamente » la 
atmosfera strana, come di 
sogno, che si dipana dal¬ 
la vicenda. Siamo nel 
XVIII secolo e un maestro 
vetraio è morto, portan¬ 
do con sé il segreto del¬ 
la fabbricazione del vetro 
rosso rubino. La follia e 
il terrore, allora, s’impa¬ 
droniscono del villaggio 
tedesco, privato della sua 
unica risorsa di soprav¬ 
vivenza. Intanto un veg¬ 
gente — come uno «Zara¬ 
thustra senza gioia » si è 
detto — vaza per le mon¬ 
tagne. predicendo sven¬ 
ture di là da venire e il 
prossimo incendio della ve¬ 
treria. Finale catastrofico 
a parte (le profezie si 
avverano), perché Herzog 
ha ritenuto necessario 
ipnotizzare la troupe, in 
quest’occasione? « Prima 
di questo film — ha spie¬ 
gato in un’intervista — io 
ero una delle tante per¬ 
sone seminformate che 
hanno idee sbagliate sul¬ 
l’ipnosi. La cosa è nata 
con la storia del film. E’ 
una vicenda di gente che 
comunica in uno stato qua¬ 
si di trance e che finisce 
per trovarsi in una sorta 
di follia collettiva ». Alla 
base di Cuore di vetro 
(1976), dunque, c’è un ten¬ 
tativo. seppure obliquo, di 
riproduzione « naturalisti¬ 
ca ». Il film, finora ine¬ 
dito in Italia viene presen¬ 


tato al Filmstudio in que¬ 
sti giorni. Ala le novità 
del « Nuovo cinema tede¬ 
sco » in programma per 
la settimana, non finisco¬ 
no qui. 

FILMSTUDIO 2 — E’ nel¬ 
la seconda sala del cine¬ 
club di Ma degli Orti d’A- 
libert che si proietta una 
serie di titoU, anch’essi 
tutti inediti, e provenienti 
dalla Germania degli anni 
Settanta. Oro del Reno, 
oggi, è un lungometraggio 
del ’77 realizzato da Ni- 
klaus Schilling, regista no¬ 
to al pubblico dei cineclub 
per il suo thrilling nero-sen¬ 
timentale Ombre della 
notte (antecedente a que¬ 
sto). Per domani c’è La 
prima polka (1978) di Klaus 
Lemke e, venerdì. Gita di 
Pentecoste, un film del 
*78 di quell’Ottokar Runze 
che ha concentrato la sua 
attenzione « a blocchi » su 


grandi temi sodali, dal¬ 
la giustizia alla guerra. 

Sabato e domenica, si 
proietta un ritratto-docu¬ 
mentario su Herzog. Ciò 
che io sono sono i miei 
film realizzato tre anni fa 
da Christian Weisenbom e 
Ervvin Keusch. Oltre ad 
un’intervista vi compaio¬ 
no brani delle opere più si¬ 
gnificative del regista te¬ 
desco. 

LABIRINTO — Qui pro¬ 
segue la rassegna dedica¬ 
ta al clan Carradine. Oggi 
si replicano ancora i Ca¬ 
valieri dalle lunghe om¬ 
bre, sulla famiglia James. 
Quanto agli altri titoli è 
ancora facile comunque 
rintracciarli in un cir¬ 
cuito normale, salvo un 
paio di eccezioni. Sono 
Messaggi da forze sco¬ 
nosciute (’78) di More, 
con David C. Welcome lo 
Los Angeles (’78) di Ru¬ 


dolph, con Keith C.. Ge¬ 
raldino Chaplin e Sissy 
Spacek. Cannonball (’77) 
per venerdì: L'uovo e II 
serpente (’<<) di Bergman, 
con David C. e, domenica, 
quei Compari di Altman 
(‘71, con Keith Carradine) 
che abbiamo di recente ri¬ 
visto in TV. 

OFFICINA — Domani e 
giovedì si proietta Paesag¬ 
gio dopo la battaglia, un 
film capolavoro di Andrzej 
Wajda che risale al ’70 e 
s’è visto, anch’esso, in te¬ 
levisione quest’inverno (nel 
ciclo dedicato al grande 
regista polacco). II film 
narra — si ricorderà — ia 
vicenda di un intellettuale 
sopravvissuto ai campi di 
concentramento e ritor¬ 
nato in Polonia per mo¬ 
rirvi suicida, incapace di 
riadattarsi alla vita, nel ’51. 

m.s.p. 
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Lirica 


TEATRO DELL'OPERA 

Martedì 2 giugno alla 20.30 
(Abb. Prima serali, rac. 71) prima rapprosenta- 
ilona di « Attila » di Giuseppa Verdi. Direttore 
d'orchestra Bruno Bartoletti, maestro del coro 
Gianni Lazzari, regista Antonello Madau Diaz, 
scenografo Carlo Savi, costumista Massimo Bolon- 
garo, coreografo Alfredo Rainò. Interpreti: Nicola 
Ghluselev, Matteo Menuguerra, Maria Parazzini, 
Nunzio Todisco, Roberto Mazzetti, Franco Pugliese. 
ATTIVITÀ’ DECENTRATE S DIDATTICHE DEL 
TEATRO DELL’OPERA 

In collaborazione con II Circuito Teatromusica. 
Domani alle 21,15, alla Chiesa di S. Giovanni 
Battista de* Genovesi (Via Anicia,' 12): « Stabat 
Mater » di Gioven-Battista Pergolesi, per soli ed 
orchestra - Sonata a 4 in mi bemolle maggiore 
« Al Santo Sepolcro » di Antonio Vivaldi. Solisti: 
Clarry Bartha, soprano: Gloria Banditelli, contralto. 
Direttore: maestro Alberto Ventura. Strumentisti 
del Teatro dell'Opera. 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA (Via Flaminia. 118 • 
Tel. 3601752) 

Domani alle 21 

Al Teatro Olimpico: « Concerto del trio: Leo- 
nhardt - Bruggen - Fijesma » (clavicembalo, flau¬ 
to dolce e violoncello) con un programma dedi¬ 
cato nella prima parte a musiche barocche a 
nella seconda parte a Mozart, Couperin e Corelli. 
Concerto organizzato nel quadro dell'accordo cul¬ 
turale italo-oiandese. Biglietti in vendita alla Fi¬ 
larmonica. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA (Auditorio di Via 
della Conciliazione - Tel. 6541044) 

Alle 19,30 

Concerto diretto da Georges Pretre con II mezzo¬ 
soprano Agnes Baltsa (tagl. n. 27). In program¬ 
ma: Wagner. Biglietti in vendita dslle 17 in poi. 
AUDITORIO DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis Tel. 36865625) 

Alle 18 

Concerto di musica da camera in collaborazione 
con il comune di Roma. Musiche di F. J. Hayden, 
W. A. Mozart, J. N. Hummel, J. Ibert, F. Poulenc. 
CIRCOLO ARCI BELA BARTOK (Sala Enaoli - Via 
di Torre Spaccata n. 157) 

Venerdì alle 20.30 

Accademia di Sonta Cecilia. Per la rassegna « Ro¬ 
ma - Primavera Musica 81: omaggio a Bartok ». 
Pianista Gloria Lanni. 

AUDITORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Sci- 
mia n. 1/b - Tel. 655.952) 

Giovedì alle 21,15 

Basilica di San Lorenzo in Dameso (ingresso Cor¬ 
so Vittorio Emanuele n. 178) concerto della flau¬ 
tista Anne Elise Keefer; pianista Karen Quinton. 
Musiche di C. Ph. E. Bach, J. B. De Boismortier, 
F. Martin. J. S. Bach, A. Ginastera, S. Prokofiev. 
PRIMAVERA MUSICA 81 (Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia) 

Venerdì alle 20,30 

(Sala ENAOLI di Via Torre Speccate n. 157). 
* Omaggio a Bela Bartok della pianista Gloria Lan- 
. ni ». In programma brani del Mikrokosmos, danze 
popolari romene, suite op. 14 e improvvisazione 
op. 20 su canti popolari ungheresi. 

CHIESA S. PIER DAMIANI (Casal Bernocchi • Via 
Ostiense) 

Venerdì alle 21,15 

Concerto de « I Symphoniaci » e de « I Maestri 
cantori romani » diretti da Laureto Bucci. Musi¬ 
che di Vivaldi, Mozart, Merendante. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA - COMUNE DI RO¬ 
MA (Chiesa S. Ignazio) 

Alie 21 

Concerto deH’orgsnista Fernando Germani dedicato 
all'esecuzione integrale delle composizioni per or¬ 
gani di i. S. Bach. Organizzazione dell'Accademia 
di Santa Cecilra in collaborazione con il Comune 
di Roma-Assessorato alla Cultura. Biglietti in ven¬ 
dita dalle 8,30 alle 13 al botteghino di Via Vit¬ 
toria 6 e dalle 20 in poi ella Chiesa di S. Ignazio. 

ARCUM (Piazza Epiro n. 13) 

Sezione scuole popolare di musica d'insieme. Gio¬ 
vedì alle 18,30. * Conferenza-dibattito sull'estetica 
musicale dal 1600 al 1750: proposte interpreta¬ 
tive ». Relatore dott.ssa Susanna Greco. Ingresso 
libero. 

CASTEL S. ANGELO 

Giovedì alle 21 

Concerto di Roberto Fabbriconi (flautista). Mu¬ 
siche di Gorecki, Qe Pablo. Lolini, Pennis*, Fer¬ 
rerò. 

ASSOC. ARS MUSICA (Viale Tirreno. 122 - Tele¬ 
fono 893691) 

Giovedì alle 21 

Presso l'Aula Magna del Palazzo dalle Cancelle¬ 
ria: Concerto di chiusura della stagione 1980-81. 
Orchestra giovanile A.M.R. Direttore: Paolo P. 
Ciardi. Musiche di Bach, Procaccini, Debussy. 


Prosa e rivista 


ANFITRIONE fVia Marziale 35 • Tel. 3598636) 
Alle 21 (ultima settimana) 

Fiorenzo Fiorentini presenta: « Che passione II va¬ 
rietà » con E. Guarini, L. Gatti, F. Simoni, P. Fa¬ 
ri, 1. Bevilacqua. 

BAGAGLINO (Vìa del Due Macelli. 75 - Telefo¬ 
no 6791439-6798269) 

Alte 21,30 

■ Hello Dottar » di Gastellaccì e Pingìtore. Musi¬ 
che di Gribanovski. Con Oreste Lionello, Leo Gul- 
lotta. Ilona Staller, Evelin Hanack, Anna Maria 
Bianchini. 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11/a - Tel. 5894875) 
Alle 21.30 (ultima settimana) 

La Cooperativa Teatro IT presenta: « Er Belli rock 
show », commedia con musiche di Roberto Bonenni. 
BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11 - Te¬ 
lefono 589597S) 

Giovedì e domenica alle 17 

Le Compagnia D'Ongiia-Palmi rappresenta: « La 
locandiera » di Carlo Goldoni. Regia di A. Palmi. 
CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Faizarego tsoia 
Sacra Tel 6451130) 

Alie 21.15 (ultima settimana) 

• Antigone » di Claudio Remondi e Riccardo Ca¬ 
porossi. Con S. De Guida, P. Orsini, P. Cegalin, 
L. Monachesì. Informazioni, prenotazioni e ven¬ 
dita al Teatro Quirino, tei. 689.55.85 e un'ora 
prima dello spettacolo al Capannone Industriale. 
Servizio gratuito pullman da Piazza SS. Apostoli 
angolo Piazza Venezia (solo 11 sabato e domenica). 
CENTRALE (Via Ceisa 6 Tei 6797270) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Vis dei Colosseo. 61 - 
Tei. 6795858) 

A'.Ie 21.30 

La Coop Teatrale II Carro presenta: « Le cinque 
rose di Jennifer » di Ann baie Ruccello. con A. 
Ruscello e F. Silvestri. Regia di M.chele lodice. 


Cinema e teatri 
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ARTI (Via 
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Tel. 4758598) 


229 


Te¬ 


di Willelm 

18 Teie- 


rrancesce 

Bernardi, 


Sicilia. 59 
settimana) 

Li Compagnia Stabile Oelie Arti presenta Paola Bor¬ 
boni, Diana Dei, Franca Maresa in « Tre civette sul 
comò » di Romeo De Baggis Regia di Terry D'Al¬ 
fonso. 

0ELLE MUSE (Vis Forlì. 43 Tel 86294B) 

Alle 21,15 

La Cooperativa Attori Italiani presenta Sergio Pa¬ 
celli in: « Il malato immaginario » di Molière con 
Francesca Romana Coluzzi Agata Cameretti, Luca 
Sportelli. (Ultimi 5 giorni). 

ETI-QUIR1NO (Vis M. Minghetti, 1 • Tel. 6794585) 
Alle 21 (fam.) 

Franco Parenti e Lucilia Monacelli In: « L’Impe¬ 
ratore d'America » di G B Shaw Regia di A. Ruth 
Shammah. (Ultima settimana). 

ETI-VALLE (Via dei Teatro Valle, 23/a • Tele¬ 
fono 6543794) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare, 
lelono 353360) 

Alie 21 

Per la stagione di jazz: « Concerto 
Breuker Kollektief ». 

LA MADDALENA (Via delta Stelletta. I 
fono 6569424) 

Alle 18,30 (ultima settimana) 

■ Mary del mostri » di Adele Marziale e 
Pansa. Con Beatrice De Bono, Barbara 
Francesca Pansa, Francesca Sfurio. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA (Vìa L Spai 
lanzani) 

Tutti i giorni dalle 16. Laboratorio della Compa¬ 
gnia * Odradek 2 » diretta da Gianfranco Varetto. 
(Ultima settimana). 

PORTA-PORTESE (Via N Bertoni, 7 - Tel. 5810342) 
Alle 21,15 (ultima settimana) 

« Le donne di Moravia bis ». due tempi dal « Pa- 
■ radiso » di Alberto Moravia Interprete reqista- Ma¬ 
ria Teresa Albani. Con C. Salvetti, F. Sante!. 
NUOVO PARIOLI (Via G. Sorsi - Tel. 803.523) 
Domani alle 21 » Prima » 

Il Teatro di Roma, il Comune e l’Assessorato alla 
Cultura presentano « Théatre Gerard Philipe » in 
« La tempesta » di William Shakespeare. 

SALA UMBERTO (Via detta Mercede. 50 Tele¬ 
fono 67947531 

Alle 21 (ultimi tre giorni). «Mistica» di Paolo 
Poli. 

SISTINA (Via Sistina, 129 • Tel 4756841) 

Alle 21 

Garitte/ e Glovsnnini presentano Enrico Montesa¬ 
no in « Bravo! » di Terzo!! e Vaime. Regia di Pie¬ 
tro Garinei. Musiche di Armando Trovajoii. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini Tei 393 969) 
Alle 21,15 

La Compagnia dì Teatro Luca De Filippo presen¬ 
ta « Fortuna ’e Pulicenella » di Pasquale Altavil¬ 
la. Regia di Eduardo De Filippo. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ARGENTINA (Vis 
dei Barbieri, 21 • Tel 6544601-2-3) 

Alle 19 

La Roma New Dance Company presente: « Omero... 
me la racconta così » danza moderna e classica. 
ARCAR (Via F.P. Tosti, 16/e - Tel. 8395767) 

Alle 21 (ultima settimana) 

La Comp. Sociale il "Teatro Stabile zona 2" sotto 
il patrocinio della libera confederazione commer¬ 
cianti presenta: « Un po’ dì sale » di Armando 
Rispoll. Regia dell'autore. 

OEL PRADO (VI* Sora ?R r*i 5421933) 

Alle 21,30 (ultima settimana) 

Il Gruppo Teatro Spettacolo presente tvans Gior- 
dan in: « Stasera ceno in cantina » 

ABACO AL G.S.T. (Lungotevere Meliini. 33/a - Te¬ 
lefono 3604705) 

Alle 16 (ultima settimana) 

« Iperione A Diotima » studi di Mario Ricci. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 58 - Telefo¬ 
no 5895540) 

Alle 17 (ultima settimana) 

La Compagnia di Prosa « Roma » presenta: « Co- 
clncio con 7: Gesù, Giuda, Cassio, Bruto. Popo¬ 
lano e Marc’Antonio » scritto diretto ed interpre¬ 
tato da Antonio Andolfi. 

LA COMUNITÀ' (Via G Zanazro 1 Tei S817413) 
Causa indisposizione di un attore lo spettacolo è 
temporaneamente sospeso 

LA PIRAMIDE (Via G Benzon. 51 • Tel. S76162) 
Alle 21.15 (ultima settimana) 

La Comp Teatro La Maschera presenta Giovan¬ 
ni Poggiali in; « Jakob » di R Walser. A Belle- 
rio e G. Poggiali. Regia di Julio Zuloeta 
POLITECNICO (Via G.B. Tiapolo. 13/a • Telefono 
3607559) 

Saia A - Alla 21,15 
Incontri Internazionali (Belgio). 

Trìangle presenta: « Hedges » con 
Sala B - Alie 21.15 
La Compagnia Teatro presenta: 
dall'opera di Samuel Beckett. con 
Regia di Marino Notali. 

TEATRO 23 (Vie G. Ferrari. 1/a - Tel. 384334) 
Alle 21 (ultima settimana) 

« Due In altalena » di W. G : bson (trad. Laura 
Del Bono). Regia di Paolo Perugini. Con: Patrìzia 
Dominicis e Paolo Buglioni. 

TEATRO INSTABILE (Via del Caravaggio, 97) 

Ore 21 

Orchestra da camera di Roma. Direttore: Nino 
Cascio. Musiche di Bach, Vivaldi. Benedetto Mar¬ 
cello. Mozart, Albinoni. 

TEATRO TSD (Via delia Paglia. 32 
Alle 21.30 

Il Teatro Studio De Tolti* fn 
do » di Nino Da Toliis. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA 
loia. 6 - Tel. 3605111) 

Dalle 16 alle 19 

« La visita » di Silvio Benedetto. Con: E. Pìzzichi. 
O. Mecaluso, F. Benedetto. Solo per prenotazione. 
BEAT *72 (Via G.G. Betti. 72 Tel 317715) 

Alle 22. I tempo: « Pamphlet » di Leo e Perla 
con Leo De Bernardinis e Renato Nicolini. Il tem¬ 
po: « Lied l'Albatro* » da Baudelaire e Antonin 
Artaud reincarnato in: « Leo ». 

Alle 23.30: «L'invasione della Regione Centrale» 
della Reai Time Entrpreises. 

TORDINONA (Via degli Acquasparta, 6 - Telefo- 
fono 6545890) 

Alle 21,30 

La Compagnia II Pierrot presenta: « I cigni sono 
lontani » di Anna Bruno con Anna Bruno, Anto¬ 
nio Salerno. Pìerardo Davini, Roberto Prosperi. 
Regia dell’autrice. Spettacolo prorogato el 31 
maggio. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl. 52 Te- 
■efono 5895782) 

Sala A - Alle 21,30 

La compagnia de. « Teatro di Netta » presenta: 
« Mammagrassa ■ di • con Alfredo Cohen 
Sala B - Alte 20.30 « Prima » 

La Compagnia Teatro delt'traa presenta: « Le 
sguardo del cieco » di Renato Cucolo. 

Seia C - Alie 21.30 

Il Teatro Autonomo dì Roma presenta: « Il dia¬ 
volo » di 5 Benedetto e A Giardino 
Sala Pozzo - Alle 21.30 

Le Coop Teatromusica presserà: « Kybele • di 
Anita Marini. 


La Compagnia 
Steve Lacy. 

« Watt » tratto 
Clara Colcsimo. 


Tel 5895205) 
• Dai nuovo mon- 


(Via degli Scio- 


VI SEGNALIAMO 


TEATRO 


a 'A fortuna ’• Pulicenella » (Teatro 
Tenda) 

« Mammagrassa ■ (Teatro In Tra* 
stevere) 


CJNEMA 


< Elephant man » (Alcyone) 

■ Times Square» (Brancaccio, Metro¬ 
politan) 

■ I guerrieri della notte > (Antares) 

< Quando la moglie è in vacanza » 
(Archimede) 

■ Fuga di mezzanotte» (Ausonia) 
«Passione d’amore» (Barberini) 

< Ricomincio da tre» (Eden, Eurctne, 
Fiammetta, Gioiello, Gregory, King) 


« Prima pagina » (Etolle) 

■ Beaker Morant» (Fiamma) 

« Quel pomeriggio di un giorno da 
cani » (Holiday, Parla) 

« Gente comune » (Majestic) 

«Un uomo da marciapiede» (Metro 
drive-in, Palladium) 

« Tra fratelli » (Qulrlnetta) 

< L’ultimo metrò» (Rivoli, e Politec¬ 
nico, Ih francese) 

■ Taxi driver» (Rouge et Nolr) 

« Un sacco bello » (Africa) 

« Mon onde d’Amérlqua » (Augustus) 

■ La grande abbuffata» (Novocine) 
«L’uomo di marmo» (Rialto) 

« New York New York » (In inglese 
al Rubino) 

« Nuovo cinema tedesco» (Fllmstudlo) 
r Paesaggio dopo la battaglia » (L’Of¬ 
ficina) 

« Lutu » (Sadoul) 


PICCOLO DI ROMA (Vis della Scala • Trastevere • 
Tel S895172) 

Alle 21 

li teatro Piccolo di Roma oresenta: « Amora a 
anarchia, utopia? » di Aichè Nana, con L. Cro- 
vato. E. Lìmeo, F. Loretice, P Branco a Aichè 
Nana Ingresso studenti L. 1 500 


Attività per ragazzi 


GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 

(Via Perugia 34 Te. 7551785-7822311) 

Alle 16 (ulfmi 4 giorni). Seminario: «Giochi 
narrativi, livelli di linguaggio e rapporto comu¬ 
nicante ». Per insegnanti scuola elementare e 
media. 


Cabaret 


BATACLAN (Via Trionfale 130/a Te< 3891 » 5) 
Alle 21. Quelli del sotterfuglio in.- « I primidivi ». 
Regia di Piero Castellacci. 

IL PUFF (Via G Zanazzo 4 T 5810721-5800989) 
Alle 22.30 (ultimi giorni) 

« L’interno può attendere • di M. Amendot» e 
B Co-bucci Con: O Oi Nardo. R Cortesi M 
Gatti Musiche di M Marcult Regia degu autori 
YELLOW FLAG CLUB (Via delta Purificazione. 41 
Te. 46595D 

Tutti i mercoledì • i giovedì site 22 Vito Dona¬ 
tore presenta * l Frutta Candita » in « Batti • 
collant » 

LA CHANSON (L.go Brancaccio, 82/a - Tel. 737277) 
Alle 21 (tino a sabato) 

Rocco Giordano in: « ...Se io tossi » di R. Di Con- 
dina. Con: Grazia Moio. 

LIFE BOAT (Via Cesare De Lollis, 22 - Tel. 492101) 
Attività sospesa fino al 15 settembre. 

MANU1A (Vicolo dei Cinque. 56 Trastevere Ta 
letono 5817016) 

Dalle 22,30. « Jim Porto con musiche brasiliane ». 
PARADISE (Via Mario De Fiori, 97 - Tel. 6784828) 
Tutte le sere alle ore 22.30 e 0.30 il Carrouse! 
de Paris no! superspettacolo musicala: « Troppo 
belle per essere vere ». 

(Apertura locale alle 20.30) 


Sperimentali 


TEATRO CIVIS (Via Ministero Affari Esteri. 6) 
Alle 21,15 nella piscina dell'ex Gii di Viale Adria¬ 
tico 140, Angiole Janigro presenta « Giallo in 
acqua marina » (nulla è più vuoto di una piscina 
vuote). 

Alle 21,15: «La camera attesa» della Coop. Alzaia. 
TRANSTEATRO 81 AL CONVENTO OCCUPATO 
Alle 21.30 

Il Gruppo li Cerchio presenta: « Passaggio », per¬ 
formance dì gruppo. Ingresso L, 2.500 • Ridotto 
L. 1.500. 


Jazz e folk 


BASIN STREET JAZZ BAR (Via Aurora. 27 Tele¬ 
fono 483586) 

Alie 22. Romano Mussolini trio. Con: Carlo Lof¬ 
fredo. Canta Eugenia Munari. 

CIAC SCUOLA POPOLARE Ol MUSICA (Via Ci¬ 
rene, 8 Tei 8319418) 

Domani alle 21. Concerto di musica barocca. 
FOLK STUDIO (Via G. Secchi. 3 • Tel. 5892374) 
Alle 21,30 

Country e bluegress con la Hobo Band, gli Old 
Banjo Brothers e la Fìddta Band. 

MUSIC-1NN (Al Teatro Giulio Cesare) 

Alle 21. Concerto di Willelm Brenker Kollacktiaf. 
MAGIA (Piazza Tntussa, 41 Tal 5810307} 

Tutte le sere dalle 24: « Musica rock ». 
MISSISSIPPI (Borgo Angelico, lé Pezza Risorgi¬ 
mento Tei 6540348 6545625) 

Alle 17: sono aperte la iscrizioni al corsi di musica 
per tutti gii strumenti; aita 21: « Concerto con 
il Gruppo Hot Feedling Jazz Quintet ». Ingresso 
omaggio egli studenti. 

SARAVA’ - BAR NAVONA (Piazza Navona, 67 - Te¬ 
lefono 6561402) 

Dalle 21: Musica brasiliana de: vivo e registrata. 
« Specialità vere b3tide ». 

KING METAL X (Via Borgo Vittorio 34 S Pietro) 
Riposo 

CENTRO JAZZ ST. LOUIS (Via de< Cardalo. 13/a • 
Te: 483424) 

Riposo 


LUNEUR (Luna Park Permanente 
Fontane EUR Tei 5910608) 
li posto ideata pai trascorrere una piacevole 


Via detta Tie 


rata. 


F-’m: 

TG 

Un problema, un perso¬ 
naggio 
Musica oggi 
TV ragazzi - TG 
Telefrim: «PoJice Surgeon» 
I Cristiani ne” a s’nistre 
TG - Teatro 
Te.efllm: « Maude » 

TG 

Film: « Pane, amore e... » 
C T nema e società 
Tutto il WCT 


private 


FV 

romane 


PIN EUROPA 

(cenale 48) 

15.30 Documentarlo 

16.00 Telefilm: « Wafergafe » 
17.00 Una. tante, tutte 

17.30 Cartoni ormati 

18.00 Telefilm: * Gat Smart * 

18.30 I 5 cantoni 
19,00 24 piste 
19.25 Lunario 

19.30 Contatto 

20.15 Film: « Faustina » 

22.00 Telefilm: « Kronos » 

23.30 Jazz 

24,00 Telfriiir: « Missione a 
Tahiti * 

ROMA TV CAN. 5 

(cenale 58) 

12.00 Okay cartoni 

12.30 Popcorn 

13.30 Speciale canale 5 
14.00 Film: « La vlèccla ■ 

15.30 Telefilm: « Lassie » 


16.00 

16.30 
17,00 

17.30 
18.00 
19.00 

19.45 

20.00 

20.30 

21.30 

23.20 

23.45 


OKAY cartoni 
Cartoni animati 
Telefilm: « Superman » 
Telefilm: « Lassie » 

Popcorn 

Telefilm: « Daktari » 

Canale 5 News 
Speciale Canale 5 
Telefilm: * Hawaii Squa¬ 
dra Cinque Zero » 

Film: « Guedalcanal, ora 
zero » 

Speciale ore 11 
Film: « La fortune è bion¬ 
da » 


22.10 

23.05 


Telefilm: * Chips » 

Film: «Duello nel monda» 


LA UOMO TV 

(cenale 55) 

12.00 Firn: «Il caso Linderberg» 
2. parta 

13,30 Telefilm: « Giorno per 

giorno » 

14.00 Telefilm: « NIck verlaln» » 

14.50 Cartellone 

15,10 Telefilm: « Fantaiilandia > 
Telefilm 
Cartoni animati 
Trider G7 

Uno per uno ottantuno, 
cartoni 

18.50 Telefilm: « Giorno per 

giorno * 

Telefilm: « NIck variarne ■ 
Film: « Ostia » 


16,00 

16.25 

16,50 

17,40 


19.35 

20,30 


QUINTA 

(canal* 


RETE 


» 


12,00 Sceneggiato 

12.30 Telefilm: < Monnix » 

13.30 Marameo 

13.45 Telefilm: « Dan August » 
14,40 Film: < Ci sposeremo • 
Capri » 

16,00 Cibemeila 

16.30 Cendy Candy 
17,00 Cartoni animati 

Candy Candy 
Cibemeila 

Telefilm: « Investigatori as¬ 
sociati » 

20.30 Film: « La vita corre sut 
filo » 

Telefilm: « Monnix » 
Telefilm: « Star Trek » 
Telefilm: « La fattoria dei 
prati verdi » 


18,30 

19.00 

19.20 


22,00 

23,00 

00,35 


TELEREGIONE 

(cenale 48) 

11.00 Film 

12.30 Faccia a facete 
13,00 Cartoni animati 

13.30 Stella, pianeti, company 

14.30 Crieioi Avetlino-Roma 


16.00 L’essessore risponda 
18.00 Spazio aperto 

18.30 Dimagrire in selute 
20,00 II quadrettane, quiz 

20.30 Telefilm 

21.00 Appunti per una storia 
jazz 

21.30 Occhio sul mondo 
22,00 Occhio al personaggio 

22.30 Concorso ippico 

23.30 La casa • TG 

TELFROMA 56 

(eenal* 56) 


di 


14.00 

15,30 

18,10 

19.20 

19.50 

20,40 

21.00 

22,00 

23,10 


12.00 

12.30 

14.00 

14.30 

16,00 

17.30 
18,00 

19.30 

20,10 

20.30 
21.00 
22.00 

23.30 


Firn: « Le stagioni del no¬ 
stro amore » 

Il giorno dopo 
Il grande sport 
Incontro con Viole 
Telefilm: « 11 barone * 
Corsivo 

Telefilm: « Thriller » 
Hobby sport 
Commento politico - 

Basket 


SPOR 

(cenale 46) 


Engllsh Is easy 
Film: « Il massacro di For¬ 
te Apaches • 

Telefilm 

Film: « Avventura in Bra¬ 
sile » 

Firn: « Il segreto delia 
Sierra Dourade » 

Iron-man 

FHm: « Giorni di sangue * 
Engiish !s easy 
Dirittura d’arrivo 
Telefilm: « Peyton Place » 
Telefilm: « Invader* • 
Film: « Femmina « 
Compravendili 


CIRCO NANDO ORFEI 

Il circo setto casa - Via Flaminia Nuova (angolo 
Via Tuscania) - Quartiere Flaminio, tei. 3960135. 


Cineclub 


(Via Orti d'Alibert. 1/e Telefono 
« Cuore di vetro » di W. Herzog. 


> Nuo- 
di N. 


la 


FILMSTUDIO 

657378) 

Studio t - 
Drammatico. 

Studio 2 - Alle 18,30-20.30-22.30 Rassegna 
vo cinema tedesco »: ■ Oro del Reno » 

Schilting (v.o. con sott. italiani). 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 Tei 862530) 

Alle 18,30-20,30-22,30 « It paesaggio dopo 
battaglia » di A. Wojda. 

SADOUL (Via Garibaldi, 2/a - Trastevere Tele¬ 
fono 5816379) 

« Lulu » di Pabst, con L. Brooks. 

CINECLUB POLITECNICO (Via G B Tiepoto. 13/a - 
Tel. 3607559) 

Atte 18-20.30-23 • L’ultimo metrò » di F Truttaut. 
con C. Oeneuve (v.o con eott. Italiani) 

C.R.S. fL LABIRINTO (Via Pompao Magno. 27 - 
Tel. 312283 Ingr. L. 1.000 essere quadri¬ 
mestrale L 1.000) 

Alle 17-18,55-20,50-22,30 « I cavalieri dalle lun¬ 
ghe ombre » di Walter Hill, con D Carradine. 
Avventuroso. 

GRAUCO (Via Perugie. 34 • T. 7822311-7551785) 
Riposo 


Cinema d’essai 


(Via Archimede, 71 


Teli 


Prime visioni 


T. 890817) l_ 2000 


w. 


890947) L 2000 
Hill • Drammatico 


7594951) t- 1200 
19 Tal. 353230) 


ADRIANO IPtt Cavour. 22 t 352153) L 3500 
Shogun. il signora della guerra con T Mirtine - 
Drammatico 
(16,30 22.30) 

AIRONE (Vis Libia 44 Tal 7827192) l. 1500 
Prossima riapertura 

ALCYONE {V» l Lesino 39 T 8380930) L 2500 
. Elephant man con John Hurt - Drammatico - VM 14 
(17-22,30) 

ALFIERI 'Uta Reperti. I le* 295803) L >200 
L'ultimo squalo con J. Franciscus - Horror 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Monrebeilo. 
101 Tei 481570) L- 3000 

Blue erotic climax 
(10-22.30) 

AMBAS5A0E (Via A Agiati 57 Tet $408901) 

L 3000 

Soldato Giulia agl) ordini con G- Hawn - Satirico 
(17-22,30) 

AMERICA (Via N dai Grande. 6 Tot 58)6168) 

L 3000 

Dalla Cna con furore con 8 Lea - Avventuroso 
VM 14 
(17-22,30) 

ANIENE ( P za Semptpne. 18 
Le canadesi supersexy 
ANTARES (V te Ao-nrico 21 
I guerrieri della notte di 
VM 18 
(16,30-22,30) 

AQUILA (Via l'Aquila. 74 1 

La gemella erotica 
ARISTON N. 1 (Vie Cicerone. 

L 3500 

Momenti di gloria con Ben Cross - Drammatico 
(17-22,30) 

ARISTON N. 2 (G Colonna T. 6793267) L 3500 
Cocnpetition con R. Oreyfuss - Sentimentale 
(17-22,30) 

ASTORIA (Via O da Pordenon* Tal. 9119105) 

L. 2000 

Erotik famify 

ATLANTIC (Via Tuaeolana. 745 - Tal 7610536) 

L. 2000 

Candy Candy a Taran te * Disegni animati 
(17-22,30) 

AVORIO EROTIK MOV» (Via Macerala. 10 Te¬ 
lefono 753527) U 2500 

Caldi amori in vetrina 
(16,15-22) 

9ALDUINA (P Balduina 52 - T 347592) U 2500 
Assasainio atto specchio con A. Lansbury - Giallo 
(17-22,30) 

5AR8ERINI »p Serpermi 25 T 4751707) L 3500 
P as ri one d'amore dì E. Scota - Drammatico - 
VM 14 
(17-22,30) 

8ELSITO (pie M <rO o 44 T 340887) L 2000 
Laguna alo con B Shields • Sentimentale 
(16.30-22,30) 

•LUE MOON (Via dar 4 Cantora 53 - T. 481330) 

L 4000 

Panorama blu 
(16-22.30) 

901TO (Via Leone»vallo. 12-14 • Ta* 6310198) 

I- 1200 

Chiuso par res ta uio 

BOLOGNA (Via Sramira. 7 Tal 426778) 

I falchi dette notte con S Stallone - Giallo 
(16,30-22.30) 

BRANCACCIO 

Timo* Squara con T. Curry - Musici’* 
(16,30-22,30) 

CAPITOL (Vi» G Sacconi) Tal. 393280) L» 2500 
Sfinge con F, Langella - Giallo 
(17-22,30) 

CAPRANICA (P.za doronico, 101 Tal 


Tela- 
L 2000 
M. Monroe 


ARCHIMEDE D'ESSAI 

fono 875567) 

■ Quando ta moglie à In vacanza » con 

Satirico (16,45-22.30) 

AUSONIA (Via Padova. 92 T 426160) L 1500 
« Fuga di mezzanotte » con B. Davis - Drammatico 
AFRICA (Via Calia c Sidane. 18 Tei 838U7I8) 
« Un sacco bello » con C Verdona • Satirico 
FARNESE (Pia Campo de' Fiori. 56 I &5b4395) 
r La ragazza di Nashville » con Sissy Spacek • 
Drammatico 

MIGNON (V.e Viterbo. 11 Tel 869493) 

« Il cavaliere elettrico » con R. Redford - Senti¬ 
mentale 

NOVOCINE (Via Card Merry dei Vai. 14 
tono 5816235) 

« La grande abbuffata » con U. Tognazzi • Dram¬ 
matico - VM 18 

RUBINO (Via S Saba. 24 Tal 5750827) 

« New York New York » (in originate) con R. De 
Niro - Sentimentale 
TIBUR 

« Maledetti vi amerò » con F. Bucci - Drammatico 
VM 14 


I- 3500 
VM 14 


6792465) 
L. 3500 

ri può fer merà con G- Wltder • Comico 
(T 6.30-22,30) 

CAPRANICHETTA (Pinza Montecitorio. 125 T» 
latorto 6796957) 

Fantasma d’amore con M. Mostro;anni - Satirico 
(17-22,30) 

CASSIO IVia Cassia 694) L. 2000 

L’oltlmo squalo con J. Franciscus « Horror 
COLA Ol RIENZO (Piato* Cola di Rienzo. 90 T» 
letono 350584) U 3500 

Tra nomini da a b ballal a con A Dalon • Dram¬ 
matico 
(17-22,30) 

OEL VASCELLO (p.za R PII*. 39 - Tal 588454) 

L 2000 

Uno contro l’altro pratica monta amici con R. Poz¬ 
zetto • Comico 


OIAMANTE (Via Prenestina. 23 


Il mio corpo sul 
OIANa (vie Appiè. 

Tornendo a casa 
VM 14 

DUE ALLORI (Vi» Cestirne. 506 


Fa* 295605) 
- L 2000 

tuo corpo 

42/ lei 7801451 i • SUO 
con J. Voight - Drammatico - 


Tei 


a6b?Jb) l 3500 
con V. Tikhonov - 


273207) 
L. 1500 

Confessioni di una porno hostess ' 

EDth ih woio di Kieiuu m i 380)88) l 35U0 

• Ricomincio da tra con M Troisi Comico 
(16,30-22.30) 

EMBASSY - Via Stopparli / I 870245) L 350U 

Roller Boogle con L. Blair • Musicale 
(16,30-22,30) 

■ MI laccio la barca » con J. Dorelli • Comico 
EMPIRE (Via K Margherita. 29 leiet do'/ i9) 

L (500 

5oldaio Giulia agli ordini con G. Hawn - Satirico 
(17-22,30) 

ETOIlE •».<« in Lueina 4) l t>797bbb) l_ 3PUU 
Prima pagina con i. Lemmon Satirico 
(16.30-22,30) 

ETRURlA i vie -ass.a >h>/ < ->yio/ab) L. 1800 

Atexia un vul;ano sotto la pelle 
EUKIINE UIC ì.i 3 £I it li. 39IU986) L 3500 
Ricomincio d» tre con M Troisi Comico 
(17,30-22,30) 

EUROPm ., 3 Italia <0> lei 

Bim bianco daH’orecchio nero 
Sentimentale 
(17-22,15) 

MAMMA .Ma Bissolati. 4? I 4751 1001 L 3500 
Breaker morant con J. Thompson • Drammatico 
(17,30-22,30) 

FIAMMA N. 2 (Via S N da Foienrmo 3 tele¬ 
fono 4 75-7464 ) 

Ricomincio da tre con M Troisi Comico 
(17,30-22,30) 

GARDEN .viait (rallevare. 246 (alai 582848) 

L. 2500 

Assassinio elio specchio con A. Lansbury • Giallo 
(16,30-22,30) 

GIARDINO le za Vulture lei 8949ab> ». 

Uno contro l’altro praticamente amici con R. 
retto - Comico 
(16,30-22,30) 

GIOIELLO (v Nomentana 43 I 8641496) L 
Ricomincio da tre con M Troisi Comico 
(16.30 22 30) 

GOLDEN -Vis tarento 36 I 15ÌUU7I L 3500 

I mastini della guerra con C. Walker * Avventuroso 
(17-22,30) 

GREGORY (Via Grecono VII. 180 Tei 6380b00) 

L 3500 

Ricomincio da tre con M Troisi Comico 
(16.30-22,30) 

HOLIDAY (L go B Mentano I 8583261 i 3500 

Quel pomeriggio di un giorno da cani con A. Pa¬ 
cino • Drammatico - VM 14 
(17-22,30) 

INDUNO . Vis G tnduno tei 582495) L 2500 

Liti Marleen con H. Schygulle - Drammatico 
(17-22,30) 

KING via vogliano. 37 T« 8319541) L 3500 

Ricomincio da tre con M Troisi Comico 
(17.15-22.30) 

LE GINESTRE (lasaipsiocco I 6093638) L. 2500 
Laguna blu con B. Shields * Sentimentale 
(16.30-22,30) 

MAESTOSO (Vie Apple Nuova. 116 fai 786086) 

l 3500 

Sala Grande - Alle 16-20,25: Aragosta a colazione 
con E. Montesano - Satirico. Alle 18.15-22,30: 
Odio le bionde con E. Montesano - Comico 
Sala B - Alle 16-18.15-20.15-22.30: L’uomo che 
cadde sulla terra con D. Bowie - Drammatico - 
VM 14 

MAJESTIC (Via SS Apostoli 20 


2500 

Poz- 


3000 


Gente comune 
(17-22,30) 
MERCURV (Via 


con D Sutheriand 
P Cestello. 44 


T*< 6794908) 

L 3500 
Sentimentale 


Tei 


Ultra porno sexy movie 
(16.30 22.30) 

METRO ORIVE IN (Va C 
Un uomo da marciapiede 
malico - VM 18 
(21-23,20) 

METROPOLITAN (Via dar Corso. 7 


656)767) 
L 2000 


Co'ombo 21) L 
con D. Hoffman - 


2000 

Dram- 


Times Square con 
(17,30-22,30) 
MODERNETTo ,P.t* 


T. Curry - Musicale 
Repubblica. 44 - T. 


6789400) 
L. 3500 


460285) 
L. 3500 


44 T 460285) L. 3500 
Drammatico 


Sexy movie 
(16-22.30) 

MODERNO (d Repubblica 
Serpico con A. Pacino - 
(16-22.30) 

NEW YORK (V de,e Cave 36 - T. 780271) L. 3000 
Cannibal ferox (Prima) 

(17-22.30) 

N.IR vi- v Carniera Fe 5982296) L 1000 
Cannibal Ferox, con J. Morghen - Drammatico - 
VM 18 
(17-22,30) 

PARIS (via Msgn# Gracta 112 Tal 


754368) 
L 3500 
con A. Pa* 


Quel pomeriggio di un giorno da cani 
cino Drammatico • VM 14 
(17-22.30) 

PASQUINO iv io del Piede 19 

A star Is borri (E’ nata uno stella) con B. Strei- 
sand - Sentimentale 
(17*22) 

QUATTRO FONTANE (vi* O Fontane 23 
tono 4743119) 

Dalle 9 alle 5 orario continuato con J. 

Comico 

(16.30-22.30) 

QUIRINALE ivia Nazionale F 462653) L 3000 
Complotto di famiglia con Barbara Harris • Giallo 
(17-22.30) 

OUIRINETTA (via M Mmohetti 4 tei 6790015) 

L. 3500 

di F. Rosi Drammatico 


Tel 5803622) 


Te,e- 
L 3000 
Fonda 


Tre fratelli 
(16-22.30) 
RADIO CITY 


(vi* XX Settembre 96 Tei 


Asso con A. Ceientano • Comico 
(17-22,30) 

REALE p zi Sennino. 7 
Cannibal ferox, con J. 

VM 18 
(17-22,30) 

REX l corse Fneste 113 
Assassinio allo specchio 
(16-22.30) 

RITZ • via Somalie) <09 
Cannibal ferox, con J. 

VM 18 
(17-22,30) 


464103) 
L. 2000 


F*. 5810234) L 3500 

Morghen - Drammatico - 


Te» 864)65) L. 
con A. Lansbury - 


3000 

Giallo 


r«i 83748D L 3000 
Morghen - Drammafco - 


RIVOLI (via Lombardie. 23 • T. 460883) L. 
L'ultimo metrò di F Fruttaci! - Drammatico 
(17-22,30) 

ROUGE ET NOIR (via Salarla. 31 


3500 


Tal. 


Taxi driver con 

(17-22,30) 
ROYAL (via E. 


R Oa Niro 


864305) 
L. 3SOO 
Drammatico • VM 14 


Fmbtrto. 179 


Tal. 


7574549) 
U 3500 


3000 


Stinge con F. Langella - Giallo 
(17-22,30) 

5AVOIA (via Bergamo 2) tei 865023) L- 
Diabotlco Imbroglio con E. Gould • Giallo 
(17,15-22,30) 

SUPERCINEMA ivia Viminale 1 485489) L. 3500 
Tre uomini da abbattere con A. Delon • Dram¬ 
matico 
(17-22,30) 

TIFFANY (Via 


A de Pretis Galleria - Tet. 


Bocche viziose 
(16-22,30) 
FRIOMPHE tp za 


462390) 
L. 3500 


Annibaliano 8 


Tel 


8380003) 
L. 2500 
14 


855030) L. 3000 
Lee • Avventuroso 


Black eat con P. Magee • Giallo * VM 
(17-22,30) 

ULISSE , ,•* i,burline. 254 ■ I. 4337441) L. 2500 
Porno proibito 

UNIVERSA) va Bari 18 Fel 
Dalla Cina cor» furore con B 
VM 14 
(17-22,30) 

VERSANO ore Verbano S 1 8511951) L. 2000 

Quattro mosche di velluto grigio 
(16,30-22,30) 

VITTORIA ipza 5 M Liberatrice • fai. 571357) 

L. 2500 

Sfinge con F. Langella • Giallo 
(17-22,30) 


Seconde visioni 


ACILIA (Borgata 
Clarissa 

ADAM .via Casiima Km 18 
Non pervenuto 

APOLLO vifr v.ò 'oU 98 F«| 

Supersexy le mogli svedesi 

ARlEl lv di Monteverde 48 T 
Riposo 

AUGUSTUS (c.so V Emanuela 203 


Acuta Tei. 6050049) L. 1500 
Tal. 6161808) 
7313300) L. 1500 
530521) L. 1500 
Tal. 


655455) 
L. 1500 

Mon onde d'Amérique con G Depardieu • Dram¬ 
matico 

8RISTOI (v>a tu«oim* 950 T 7615424) L. 1500 
Le ragazze blue porno 
BROADWAY iv<& se, Marcisi 


24 


Tel 


2815740) 
»_ 1200 

Porno strike 

CLODlO v ,è 9 hnrv 24 - Tei. 3595657) L. 2000 
Josephine la viziosa 
DEI PICCOLI 
Riposo 

ELDORADO (viaia dell'Esercito 38 Tal. $010652) 

L 1000 

Scusi lei è normale? con A.M. Rizzoli * Comico 
VM 18 

ESPERIA (p zt Sonmno 3? T 582884) L. 2000 
L’ultimo squalo con J. Franciscus - Horror 
ESPCRO ivia Nomenran» Nuova. Il ■ Tei. 893906) 

L. 1500 

Riposo 

HARLEM (vìa dai Labaro 564 - Tal. 6910844) 

L. 900 

Riposo 

HOLLYWOOD (vi# d* Pìgneto 108 T. 290851) 

L. 1500 

Roelty II con S. Stallone - Drammatico 
IOLLV (V Lega Lombarda 4 T 422898) (_ 1500 
Chiuso per restauro 

MADISON (vie G Ctnabrero 121 Tal. SI26926) 

L. 1500 

Laguna blu con B. Shields - Sentimentale 
MISSOURI , dnmbe' • /a i 6562344) L. 1500 
Marion play lady superporno 
MOULIN ROUGE (via O M Corblno. 23 • Tela- 
tono 55623501 1500 

Super sexy super 

Nl'Oi/O iv- a-canghl. 10 Tet 588116) L. 1500 
Porno market 

Or» c ON c Zi Xepubblle* 4 T 464760) L. 1200 
Blue sensation 

PALLADIUM ipn R Romano, fi • T. 5110203) 

L 1500 

Un uomo da marciapiede con D. Hoffman - Dram¬ 
matico - VM 18 

PRIMA PORTA (pi* Sax* Rubra, 
no 69101361 
Una donna particolare 
RIALTO (vìa IV Novembre. 156 


12-13 • Triefo- 
L. 1500 


L’uomo di marmo di A. Wajda 
SPLENDID (via Pie delie Vigna. 


Le svedesi lo 
TRIANON (via 


vogliono cosi 
m 5cavoia. 


Tal. 8790763) 
L-j 1500 
Drammatico 
• T. 620205) 
L. 1500 


101 


Tri 


Porno arotik movie 


780302) 

L. 1000 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (Pa G Pepe 


Pornoerolicomania e Rivista di 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 • 

Le porno star e Rivista di 


- Tri. 7313306) 
L 1700 
spogliarello . 
Tetef. 4751557) 
L. 1300 

spogliarello 


Ostia 


SISTO (Vie dei Romagnoli T 5610750 U 3000 
Dalle 9 alte 5 orario continualo con J. Fonda • 
Comico 

(16.30-22.30) 

CUCCIOLO (Via dei Pallottlnt T 6603186) L-2500 
I falchi della notte con S. Station* • Giallo - VM 14 
SUPERGA (Via Menna. 44 T 5696280) L 3000 
Cruising con Al Pacino - Drammatico - VM 18 
(16-22,30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tei 6440115) U 1500 

Lili Marleen con H. Schygulia - Drammatico 


video uno 

_ CANALE _ 

59 
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Ogni giorno 

informazione e spettacoli. 























PAG. 14 l’Unità 


SPORT 


Martedì 26 maggio 1981 


Un premio all’abilità e alla modestia di un tecnico 


Baronchelli guida l'attacco sul Terminillo e arriva solo a Cascia 


Quest'altro scudetto della Juve P "|U • ! • MI 

. i j* t - u • la «Bianchi» mette 

e almeno a meta di Trapattom alle corde Sa ronni 


Il mirabile campionato della Roma e la gradevolissima sorpresa dei Napoli - «Qualcosa in più» per i bianconeri * Anti¬ 
patie e meriti - La « vecchia guardia » e la « panchina lunga » • Il Marocchino che non t’aspetti - Brescia, arrivederci a presto 


Grave caduta di Moser, che ha accusato un ritardo di 5*21” 


Campionato finito, dunque, 
com'era prevedibile e come 
era giusto, in fondo, finis¬ 
se. Con la vittoria cioè del¬ 
la Juventus, che il suo di¬ 
ciannovesimo scudetto se l’è 
per intero meritato, dopo 
averlo mai come questa vol¬ 
ta sofferto. Certo va, come 
prima cosa, reso il dovuto 
omaggio alla Roma per la 
sua mirabile stagione, per 
quella ventata di fresco e 
di nuovo che ha saputo por¬ 
tare nel mondo asfittico del 
nostro calcio, per la sua stre¬ 
nua lotta al vertice protrat¬ 
tasi fin sul filo di lana; cer¬ 
to va ricordato con tutta la 
possibile simpatia il forse 
Irripetibile campionato del 
Napoli, e però la Juve ha 
saputo, al momento di tirar 
le somme, buttare sulla bi¬ 
lancia quel « qualcosa in 
più », che anche i suoi op¬ 
positori più accaniti non pos¬ 
sono in buona fede non ri¬ 
conoscerle. Diciamo il carat¬ 
tere. l’orgoglio, la grinta che 
solo la sua vecchia esperien¬ 
za, passata al vaglio di mil¬ 
le e mille prove, potevano 
garantirle. 

Non c’è dubbio che chi vin¬ 
ce troppo finisce, a lungo 
andare, col riscuotere più 
antipatie che consensi, e la 
Juve, con questo al suo di¬ 
ciannovesimo scudetto, un 
po’ antipatica a molti indub¬ 
biamente è. Sicuramente 
che si trova pressoché in 
pianta stabile nel cosiddet¬ 
to occhio del ciclone, qual¬ 
che interrogativo lo solleva, 
qualche perplessità la sugge¬ 
risce; e la Juve, puntual¬ 
mente sulla cresta dell’onda 
di ogni polemica, solleva 
giusto gli uni e suggerisce 
le altre. Certo, quello che 
si usa ormai definire lo sti¬ 
le bianconero, ricco di vec¬ 
chia tradizione e dunque di 
particolare fascino, un po’ 
dà fastidio; e la Juve, non 
c’è dubbio, a torto o a ra¬ 
gione. dà fastidio a molti. 

E comunque nessuno può 
questa volta dire o pensare 
che lo scudetto che va per 
l’occasione ad arricchire la 
prestigiosa bacheca di gal¬ 
leria San Federico sia ben 
che pulito. I cantori del ti¬ 
fo bianconero sostengono 
che sia giusto questo, tra 
gli altri diciotto, lo scudet¬ 
to più bello e maggiormente 
meritato. 

La Juve, Infatti, mai ha 
di sicuro dovuto soffrir tan¬ 
to un suo trionfo. E qui bi¬ 
sognerebbe dar subito atto 
a Trapattoni d’essere stato, 
di questo trionfo, nella sua 
esemplare modestia l’artefi¬ 
ce primo. Partita, la Juve, 
sul piede, come si dice sba¬ 
gliato, • per difficoltà di in¬ 
quadratura, retaggio di una 
campagna-acquisti ridotta al¬ 
l’osso e del lento ambienta¬ 
mento di Brady unico nuo¬ 
vo arrivato di qualche pe¬ 
so, aveva fatalmente finito 
coi perdere posti in classifi¬ 
ca e credibilità nella criti¬ 
ca. E lui, il «Trap» a non 
smarrire la fiducia, a inven¬ 
tare schemi nuovi come an¬ 
tidoto alla mancanza dì uo¬ 
mini-gol, a tenere in piedi 
la baracca quando più nes¬ 
suno lo riteneva possibile, 
a riscoprire Marocchino e 
risolvere con quello, senza 
scottarsi la «grana Causio». 
a iniettare pepe nei suoi 
« ragazzi » ad ogni impieto¬ 
sa decisione degli organi di¬ 
sciplinari. a mettere insom¬ 
ma pazientemente insieme, 
tesserina dopo tessenna, il 
mosaico di questo suo terzo 
scudetto vinto in cinque an¬ 
ni di permanenza alla cor¬ 
te bianconera. Con Trapat¬ 
toni. in verità, non va di¬ 
menticata la « vecchia guar¬ 
dia ». da Zoff a Cuccureddu, 
da Gentile a Scirea. da Bet- 
tega a Furino, almeno fino 
a quando la lingua e 1 ner¬ 
vi non li hanno traditi, da 
Tardelli a Causio, bravissi¬ 
mo in panchina, come lo 
era fino a ieri stato sul cam¬ 
po. E non vanno, sopratut¬ 
to. dimenticati 1 giovani del¬ 
le ultime leve, i Prandelli, 

1 Fanna. il Marocchino che 
non t’aspetti, i Verza e i 
Bno. 

Il discorso sulla Juve. sul 
suo diciannovesimo scudetto 
e sui suoi meritevoli arte¬ 
fici (e non va m proposito 
dimenticato il preziosissimo 
apporto dell' irlandese Bra¬ 
dy. per più d'un aspetto an¬ 
zi determinante! non pote¬ 
va ovviamente che risultar 
lungo, a scapito purtroppo 
della qualificatissima con¬ 
correnza che proprio a quel¬ 
lo scudetto, ha contribuito 
a dar smalto. Della Roma, 
comunque, protagonista mi¬ 
rabile di tutta una stagio¬ 
ne e del Napoli cosi baldan¬ 
zosamente uscito dalla sca¬ 
tola a sorpresa del campio¬ 
nato, torneremo doverosa¬ 
mente a parlare a scadenza 
breve. 

Quanto alla rovente lotta 
per salvarsi dalla retroces¬ 
sione, s’è conclusa In un 
dramma per il Brescia. Ci 
sarebbe spiaciuto per ognu¬ 
na delle altre quattro impli¬ 
cate nell’impietoso braccio 
di ferro conclusivo, diciamo 
che ci dispiace In modo par¬ 
ticolare per il Brescia. Non 
per semplice simpatia, ma 
per assoluta convinzione che 
non era certamente il Bre¬ 
scia, nel gruppetto, a giocar 
peggio. E comunque, arrive¬ 
derci a subito. 

Bruno Paniera 
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• Il dott. DE BIASE ha interrogato ieri Pellegrini 

Avellino: il teppista non era un fotografo 
L'« aggressione » al compagno Marquardt 


Costantino Bacillo, prota¬ 
gonista domenica scorsa del 
grave atto teppistico nei 
confronti di un tifoso gial¬ 
lorosso, in occasione della 
partita Avellino-Roma. spac¬ 
ciatosi per fotografo, non 
appartiene alla categoria 
dei fotoreporters. Infatti, 
non risulta Iscritto nè al¬ 
l’ordine dei giornalisti nè 
ad alcuna associazione di ca¬ 
tegoria. 

Nello stigmatizzare quanto 
è accaduto, l’Airf (Associazio¬ 
ne italiana reporter foto¬ 
grafi) coglie l’occasione, con 
un comunicato per ricordare j 


Totocalcio: ai «13» 
L. 4.648.000 


ROMA — Queste le quote del 
Totocalcio: ai 664 vincenti con 13 
punti spettano L. 4.648.000; ai 
14.159 vincenti con 12 punti spet¬ 
tano L, 218.000. 


alle società sportive (In par- 
tlcolar modo gli uffici .stam¬ 
po) di rilasciare permessi 
solo ed esclusivamente ai 
professionisti telecinefotore- 
porters che sì recano allo 
stadio col solo scopo di la¬ 
vorare. 

(G.A.). Il comunicato dell’asso- 
ciaziona rende giustizia od uns ca¬ 
tegoria altamente meritoria, il che 
ci fa piacere. Dobbiamo, invece, 
due parole di spiegaz one ai nostri 
lettori in merito all’episodio che 
ad Avellino ha visto, involontario 
protagonista il nostro compagno 
Marino Marquardt. Egli, pur es¬ 
sendosi qualif.rato, e stato fatto 
segno a quella che possiamo defi¬ 
nire una vera e proprie aggressio¬ 
ne. Dapprima c strattonato » e 
stato poi letteralmente trascinato 
per i capelli Responsabili due «ad¬ 
detti » al servizio d’ordine dello 
società irpina. Fortuna che il te¬ 
soriere deil’Avellino. Tipino Leo. e 
riuscito a far intendere ragione al¬ 
l’energumeno. L’amministrBtore de¬ 
legalo, S biiiB sì e poi scusato, ma 
il fatto resta in tutta la sua gra- 
v'tà. Nel nostro resoconto l’epi- 
sod o è saltato di sana pianta, for¬ 
se per ragioni tecn che. 


Calcio-scandalo: è tempo di interrogatori 

Iniziata l'inchiesta: 
Pellegrini e Croce 
sono stati ascoltati 
ieri da De Biase 

ROMA (P.C.) — E’ iniziata in un clima di segretezza la 
inchiesta sul calcio-scandalo bis. Interrogatori svoltisi in lo¬ 
calità sconosciuta, massimo silenzio su tutto e su tutti. 
Neanche un sintetico comunicato ufficiale. 

Ieri, dunque, è scattata l’inchiesta preannunciata da De 
Biase la settimana scorsa. Il capo ufficio inchieste e 1 suoi 
collaboratori hanno ascoltato a lungo i riue nuovi grandi 
accusatori del mondo della pedata di casa nostra. Stefano 
Pellegrini, giocatore squalificato nel primo calcio scandalo e 
Romolo Croce, che dei giocatori squalificati è diventato una 
specie di secondo papa, avendone preso a cuore l problemi 
e diventando il promotore della cooperativa dei « fuorigioco » 
cioè quelli colpiti dal calcio scandalo, parte prima. Da appu¬ 
rare se veramente Antognoni abbia offerto 90 milioni, prima 
a Pellegrini, che dovette declinare l’invito perché infortunato 
e poi ad altra persona, per accomodare a favore dei viola 
Fiorentina-Avelhno. Ancora se Bologna-Juve è stata aggiu¬ 
stata per il pareggio dai due presidenti, come già trapelò 
nel calcio scandalo parte prima. 

Iniziato intorno alle quindici e trenta. Tinterrogatorio si 
è protratto molto a lungo Chiaramente De Biase ha cercato 
di sviscerare a fondo questa nuova e poco edificante vicenda, 
alla ricerca di una verità, che m questi casi è sempre abba¬ 
stanza incerta 

Il clima di segretezza in cui tutto si è svolto lascia sol 
tanto soazio alle solite indiscrezioni, che finiscono natural¬ 
mente soltanto per intorbidire ancora di più le acque, invece 
di fare luce e chiarezza sui fatti. E qui la federcalcm è 
colpevole al massimo. L'opinione pubblica, di fronte ad una 
situazione del genere, a questo fìtto mistero è portata auto¬ 
maticamente a sospettare strani giochi di corridoio, insab 
biamenti e via dicendo. Un bel comunicato, nel quale spie¬ 
gare nei limiti del consentito la situazione e gli sviluppi futuri 
dell'inchiesta non avrebbe guastato. .... 

Si è cercato di sapere qualcosa attraverso Pellegrini. 1 ac¬ 
cusatore numero uno. Raggiunto telefonicamente a casa, il 
giocatore non ha voluto aprire bocca, chiedendo di essere 
lasciato in pace. 


Iniziano oggi in Cecoslovacchia i ca mpionati continentali di basket 

Ce subito la temibile Jugoslavia 
per l'esordio europeo degli azzurri 

La nazionale di Gamba inserita in un girone di ferro, comprendente anche l'URSS, 
Turchia, RFT e Polonia - Zampolini e Gilardi preferiti dal e.t. a Magnifico e Bonamico 


Dal nostro inviato 

HAVIROV — Per 11 basket 
azzurro inizia stasera la 
grande avventura europea. 
Ad Havirov, in Cecoslovac¬ 
chia. la nazionale di Sandro 
Gamba è chiamata alla con¬ 
ferma di quell’argento olim¬ 
pico conquistato a Mosca me¬ 
no di un anno fa. Un’impre¬ 
sa non facile, ma che tutti 
considerano realisticamente 
possibile. Anzi, volendo sbi¬ 
lanciarsi. si potrebbe dire 
che sul piano tecnico gli az¬ 
zurri sono proprio i grandi 
favoriti di questo torneo con¬ 
tinentale. Il lavoro di Gam¬ 
ba sta dando 1 suoi frutti 
e la squadra è ricca di ta¬ 
lenti. di giovani pronti a so¬ 
stituire i «grandi vecchi» 
Marzoratl e Meneghin re¬ 
stano sempre i pilastri della 
nazionale accanto a « Sly » 
Silvester. dal quale si atten¬ 
de il grande riscatto, dopo 


le abuliche prestazioni olim¬ 
piche. Ma dietro di loro ci 
sono i giovani, che sembra¬ 
no ben maturati nelle con¬ 
tese al calor bianco del cam¬ 
pionato più difficile d’Euro¬ 
pa (quello «spaghetti» co¬ 
me lo chiamano nella pa¬ 
tria del basket). 

Gamba ha concluso la set¬ 
timana scorsa le sue lun¬ 
ghe meditazioni: ha deciso 
di lasciare a casa Magnifi¬ 
co (e si sapeva), ancora trop¬ 
po leggero per essere un gran 
pivot, ma poco tagliato per 
il ruolo di esterno. Bonami¬ 
co. che non era riuscito a 
tornare al meglio dopo 11 
lungo stop per infortunio, e 
Riva, che diventerà titola¬ 
re fisso quando avrà impa¬ 
rato a essere più continuo. 
Si sono guadagnati sul cam¬ 
po i galloni Zampolini e Gi¬ 
lardi — che erano in odore 
di esclusione — e adesso la 
speranza è che tutti i 12 az- 


Le cifre del precoce 
quadrangolare Italia Unio¬ 
ne Sovietica-Spagna-Gre- 
cia dicono che gli azzurri 
hanno vinto sette gare su 
21 (percentuale pan al 
33J3V» ì. che i sovietici 
ne hanno vinte 10 (47fil% ) 
e gli spagnoli quattro 
(19Q4 C ~<). I greci non han¬ 
no vinto niente. Le cifre di¬ 
cono anche che gli azzur¬ 
ri hanno travolto la Spa¬ 
gna (132-91) e la Grecia 
( 130 - 82 ) e che hanno ce¬ 
duto ai dominatori olim¬ 
pici per 36 punti. Che so¬ 
no tanti e, assieme, po¬ 
chi. Il triplice match ave¬ 
va lo scopo di verificare 
un movimento ampio e 
vivo con parecchi settori 
in serie e meno serie dif¬ 
ficoltà: non c’è più Pie¬ 
tro Mennea, Pino Butta- 
ri ha smesso, U giavellot¬ 
to è in cerca di eredi, il 
mezzofondo corto vive di 
personaggi più o meno 
malandati, le ragazze cre¬ 
scono c non sono più po¬ 
verissime come lo erano 
qualche anno fa. A par¬ 
te, ovviamente Sara St- 
meoni, classica rondine 
che certamente non può 
annunciare la primavera, 
se la primavera non c’è 
E’ importante avere il 


Il genio e la 
di Mariano 


coraggio di affrontare 
una squadra forte come 
l'Unione Sovietica. Per¬ 
che consente verifiche, 
perché garantisce impe 
gni agonistici validi, per¬ 
ché permette at giovani 
di reagire evitando scon¬ 
fitte umilianti. Il mezzo¬ 
fondo delle ragazze si è 
battuto in maniera stra¬ 
ordinaria: Gabriella Do- 
rio ha vinto gli 800, Sil¬ 
vana Cruciata ha vinto i 
3000, Agnese Possamai ha 
ceduto d’un soffio alla 
troppo veloce Tamara So- 
rokma. 

Mariano Scartezzini si è 
divertito a tenere la gen¬ 
te col fiato sospeso. Si è 
intruppato cercando di 
mmetizzarsi — se è pos¬ 
sibile che un tipo lungo 
con gambe lunghissime 
puxsa monetizzarsi in una 
truppa di gente piccola 
— e quando sembrava 
che la corsa fosse spa 
gnola si è lanciato in un 
inseguimento da batticuo 
re e da battimani. Il ra- 


zurri sappiano esprimersi al 
meglio. 

Già. perché è opinione ge¬ 
nerale che se ITtalla gioca 
al massimo non c’è in Eu¬ 
ropa un'altra squadra capa¬ 
ce di metterla sotto Non la 
Jugoslavia, che dietro l soliti 
5 titolari — di gran classe, 
ma afflitti da tanti acciac¬ 
chi — non ha più riserve de¬ 
gne della sua tradizione. Non 
l’URSS. che — a giudicare 
da quanto hanno mostrato 
quest’anno le sue squadre di 
club — vive un momento di 
grave regresso tecnico. Non 
Israele, non la Spagna, non 
la Cecoslovacchia. 

Insomma. a guardare gli 
uomini sembrerebbe che la 
conferma dell’argento mo¬ 
scovita debba essere per gli 
azzurri robiettivo minimo. 
Purtroppo come ogni discor¬ 
so anche questo ha i suoi 
a ma ». Ci sono in primo luo¬ 
go le scelte degii organizza- 


sregolatezza 

Scartezzini 


gozzo è splendido E' gen¬ 
tile, e buono, e intelligen¬ 
te Si può soltanto voler¬ 
gli bene. Ma è giusto dir¬ 
gli — proprio perché gl: 
vogliamo bene — che gli 
ostacolt li passa abbastan¬ 
za male. Direte: « Ma se 
passando male gli ostaco¬ 
li fa quel che fa cosa po- 
trebe fare se imparasse a 
passare bene? ». La do¬ 
manda è interessante ma 
di ardua risposta perché 
se è vero che le specialità 
tecniche dell’atletica sono 
una scienza quasi esatta 
è anche vero che questa 
disciplina si regge m lar¬ 
ga misura sui valori uma¬ 
ni di chi la frequenta. 
Sull'ultima barnera Ma¬ 
riano è passato così male 
da atterrare sul tartan in 
maniera che sembrava un 
burattino disarticolato. 
Non è caduto perché era 
ancora fresco ma se die¬ 
tro avesse avuto un tipo 
come Kip Reno o come 
Rronislato Matinowski a- 
vrebbe corso grossi rischi. 


tori: la fregola di favorire 
la squadra di casa ha por¬ 
tato alla nascita di un grup¬ 
po di qualificazione (quello 
di Havirov. appunto) che ve¬ 
de insieme URSS. Jugoslavia 
e Italia (con loro Turchia, 
RFT e Polonia). 

L'altro girone (che si di¬ 
sputerà a Bratislava) vede 
in lizza Cecoslovacchia, Spa¬ 
gna, Israele, Francia. Gre¬ 
cia e Inghilterra: le pome 
tre sono le « indiziate » per 
la qualificazione (ma la 
Francia potrebbe riuscire nel 
colpo gobbo). 

Il calendario degli azzur¬ 
ri. dopo l’esordio di stasera, 
che è una vera rivincita del¬ 
la finale olimpica, con i 
campioni olimpici, prevede 
Itaìia-Turchia mercoledì. I- 
talia-URSS giovedì, Italla- 
Polonia venerdì, Italia-RFT 
sabato. 

Fabio de Felici 


Mauro Zuham? Non è 
il caso, per ora, di affib¬ 
biargli fetichetta di ere¬ 
de di Mennea Va avanti 
a piccoli passi, come il 
giovane quattrocentista 
Roberto Ribaud e come il 
oiavellottista Agostino 
Ghesim. Col campione o- 
hmptco ci eravamo abi¬ 
tuati all’assenza stessa 
delta gnnta e della rab 
bia. Pietro si trasfigurava 
m una maschera di colle¬ 
ra e di dolore. Come se 
ogni passo, vissuto fino 
all’ultimo, fosse soprattut¬ 
to pena, come se fosse V 
ansia e la fatica della 
conquista. Mauro corre 
lieve e leggero. Sfiora la 
pista. Speriamo che non 
si sperperi cercando un’ 
ardua identità tra lo 
sprint corto e quello lun¬ 
go. 

Nel mezzofondo, che il 
solo Alberto Cova non sa 
illuminare, diremo in al¬ 
tra occasione. E così de¬ 
gli ostacoli alti e bassi 
net quali è stata sperpe¬ 
rata una scuola resa 
grande da Eddy Ottoz. da 
Roberto Fnnolli, da Sal¬ 
vatore Morale e dal com¬ 
pianto Sandro Calcesi. 

Remo Musumeci 


Nostro servizio 

CASCIA — I duemila metri 
del Terminillo danno la pri¬ 
ma scossa al Giro. Trema 
Saronni e precipita Moser 
che è in rgo dolorante 

per le conseguenze di un ca¬ 

pitombolo e die soltanto sta¬ 
mane deciderà se continua¬ 
re o ritirarsi. In salita. Sa¬ 
ronni è apparso un pulcino 
con le ali bagnate e Moser 
ha perso subito le ruote buo 
ne. il giusto senso di marcia. 

Nel finale, per giunta, una 
piccola pietra, un sasso ta¬ 

gliente ha tradito France¬ 
sco: il tubolare anteriore è 
scoppiato, il trentino è ca¬ 
duto ferendosi nella parte 
destra (all’anca, al gomito, 
alia spaila, al malleolo) e co¬ 
si il ritardo è aumentato si¬ 
no a toccare la punta di 

5'51” all’arrivo. A proposito 


«E io 
non mi 
arrendo » 
dice 

la maglia 
rosa 

Nostro servizio 

CASCIA — « Dateci del¬ 
le salite e la Bianchi vi 
fara divertire ». dice Ba- 
ronchelli appena sul po¬ 
dio Dopo parecchi tenta¬ 
tivi andati a vuoto, final¬ 
mente Giovan Battista 
sorride togliendo dal suo 
sguardo quel velo di tri¬ 
stezza che lo aveva ac¬ 
compagnato dalle tappe 
precedenti. Non si sa an¬ 
cora se il capitano del¬ 
la squadra biancoceleste è 
lui, oppure se più avanti 
i galloni andranno allo 
svedese Prim, ma intanto 
Baronchelli guadagna tre¬ 
dici posizioni in classifi¬ 
ca e dal terzo posto mi¬ 
naccia Saronni. Inoltre 
Giancarlo Ferretti mano¬ 
vra anche con Silvano 
Contini il che rende eu¬ 
forico Angelo Trapletti, 
il a patron » della Btan- 
chi-Piaggio: « non è an¬ 
cora fatta, ma siamo ben 
messi... » 

Baronchelli gioisce, ma 
non è spaccone. « Di fron¬ 
te al nostro assalto. Sa¬ 
ronni si è ben difeso. Ha 
conservato la maglia ro¬ 
sa. è sempre in piedi e 
stiamo attenti prima di 
dire che perderà il Giro 
Certo, se non ci fossero 
gli abbuoni, il discorso 
cambierebbe ». Esatto. Al 
culmine del Terminillo, 
Saronni aveva un mi¬ 
nuto e mezzo di distacco 
e in seguito ha recupera¬ 
to. Forse Beppe deve rin¬ 
graziare Panizza, « ma in¬ 
tanto rimane a galla », 
aggiunge Battaglin. 

E come la pensa il di¬ 
retto interessato, cioè 
Beppe Saronni? Ecco: è 
vero, Panizza mi è stato 
prezioso, preziosissimo, ha 
confermato di essere uno 
scudiero d’eccellenza e 
quindi devono abbracciar¬ 
lo una volta di più. In 
quanto alla Bianchi è ben 
noto il suo valore, e co¬ 
munque su una salita 
così sfibrante come il Ter¬ 
minillo a me pare di aver 
ben tenuto. Diversamente 
il Giro sarebbe finito las¬ 
sù. La competizione per 
la maglia rosa ad ogni 
modo, sarà incerta fino al 
traguardo di Verona: non 
m’illudo e nemmeno mi 
arrendo, naturalmente ». 

E Moser? Strada facen¬ 
do ci avevano confidato 
che da qualche giorno 
Francesco soffre di un 
malanno che si chiama 
dissenteria e ciò avrà si¬ 
curamente danneggiato il 
trentino durante la scala¬ 
ta del Terminillo. Rice¬ 
vendo i cronisti Moser 
mostra le sue ferite e com¬ 
menta: «Non so proprio 
se potrò ripartire, ma di 
una cosa sono certo. Vo¬ 
glio dire che se nelle al¬ 
tre salite del Giro quelli 
della Bianchi più Batta¬ 
glin andranno svelti come 
sul Terminillo, anche Sa¬ 
ronni sarà fritto». 

Ha cantato anche l’usi¬ 
gnolo di Romagna che è 
poi Alfio Vandi. « Forse è 
la stagione buona, forse 
mi farò valere...». E Bor¬ 
tolotto. un ex compagno 
di squadra di Moser. un 
corridore che ha buttato 
alle ortiche i panni del 
gregario, confida: « Pote¬ 
va andar meglio, potevo 
anche vestirmi dì rosa, 
ma non mi lamento per¬ 
ché le gambe girano me¬ 
ravigliosamente. E questo 
conta ». 

g. *• 
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delle ferite riportate dal ca¬ 
pitano della Famcucine e 
delle sue condizioni, il dot¬ 
tor Palai è più ottimista che 
pessimista, ma Moser dichia¬ 
ra: « Voglio vedere come 
trascorrerò la notte. Al mo¬ 
mento avverto dolori dapper¬ 
tutto. . ». 

Sono stati Baronchelli, . 
Pnm e Contini a far trema- t 
re Saronni che conserva il | 
primato con appena 12’’ su < 
Bartolotto. altro ragazzo in | 
prima linea insieme a Batta- j 
glin e Vandi. E' stata la j 
Bianchi, in particolare, a | 
sparare le sue molteplici car¬ 
tucce. e stato Baronchelli a 
superare la fettuccia di Ca 
scia con le mani al cielo, e 
adesso il Giro s’arricchisce 
di più motivi, adesso Saron- 
m è nella morsa di parecchi 
rivali e chi avra la meglio? 

Era una tappa molto atte¬ 
sa e già al ritrovo più di 
un corridore dava segni di 
nervosismo. Il sole scottava 
e appena in sella, appena 
fuori Roma, gli uomini del¬ 
la Bianchi assumevano il co¬ 
mando delle operazioni per 
evitare il dormiveglia e In¬ 
fatti mentre lo sguardo spa¬ 
ziava sul panorama di Tivo¬ 
li. di Marcellina e di Palom- 
bara Sabina, il ritmo era al¬ 
legro. a tempo di valzer, di¬ 
remmo. E balla tu che ballo 
anch’io, ecco quattro gari¬ 
baldini in avanscoperta fra 
le case di Moncone. Si trat¬ 
ta di Gaetano Baronchelli, 
Miozzo. Bertmi e Sgalbazzi, 
di elementi che hanno il 
compito di preparare il ter¬ 
reno ai rispettivi capitani. 

Nell’impatto col Terminil¬ 
lo. il quartetto di Sgalbazzi 
cede il passo e ì campioni 
non possono più nasconder¬ 
si. E’ un'arrampicata lunga 
venti chilometri, sono tor¬ 
nanti che via via ubriacano 
e Saronni è messo alla fru¬ 
sta da Baronchelli, Contini, 
Prim. Battaglin. Vandi e 
Bortolotto. sei attaccanti ac- 
; ereditati di l’Ol” dopo le pri¬ 
me fasi di lotta Moser è più 
indietro. La vetta è fra due 
pareti di neve e quando ti¬ 
riamo le somme della sca¬ 
lata il sestetto di Baronchel¬ 
li anticipa di l’30” Saronni, 
Beccia, Panizza. Fuchs. Vì- 
sentini. Pozzi. Breu. Natale. 
Faraca e D’Alonzo e di 
3’30” una pattuglia coman¬ 
data da Moser. 

La picchiata su Leonessa 
richiede doti di grande equi¬ 
librio. Tutto da vedere, na¬ 
turalmente. il braccio di 
ferro tra i fuggitivi e gii im¬ 
mediati inseguitori. Panizza 
scandisce con ostinazione il 
cammino di Saronni e un 
po’ il distacco diminuisce. 
Ancora una trentina di chi¬ 
lometri con tratti misti, col 
cocuzzolo di Forcella di 


Chiavano superato il quale 
Moser àggrava ulteriormente 
ìa sua posizione cadendo in 
discesa. Infine il trio della 
Bianchi si organizza, si pre¬ 
para a vincere. Poco prima 
dello striscione che segnala 
gli ultimi mille metri. Ba¬ 
ronchelli se ne va col con 
senso e la protezione di Pnm 


e Contini e cosi la corsa si 
tinge di biancoceleste anche 
se Saronni salva la maglia 
rosa. 

Oggi 11 giro punterà su 
Arezzo con una prova di 199 
chilometri che strizza l’oc¬ 
chio ai velocisti 

Gino Sala 
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COLNAGO 

la bici dei campioni 


L'ordine d’arrivo J La classifica generale 


1) G.B. Baronchelli in 4 ore > 
43*07", media km. 35.179; I 
2) Bortolollo a 3”: 3) Contini; | 
4) Vandi; 5) Battaglin; 6) Prim 
(Sve); 7) Boccia a 51"; 8) Fuchs 
(Svi); 9) Saronni: 10) Paniira; 
11) D’Alonso; 12) Zappi: 13) Vi- 
aentinl; 14) Breu (Svi): 15) Na¬ 
tale, tutti col tempo di Beccia. 


1) SARONNI (G!s) in 53 ore 
4*43”; 2) Bortolotto (Santini Selle 
Italia) a 12"; 3) Baronchelli 

(Bianchi Piaggio) a 31"; 4) Vandi 
(Selle S. Marco) a 49"; 5) Conti¬ 
ni (Bianchi Piaggio) s.t.; B) Bat¬ 
tagli a 50"; 7) Prim a 1*04'’; 8) 
Fuchs a 1*23”; 9) Vlsentinl a 
1*32"; 18) Moser a 5*21". 


Un bluff il « dossier » di Annibaldi? 

Lazio: una seduta fiume 
per non decidere niente 


ROMA — Situazione di stal¬ 
lo alla Lazio dopo la riunio¬ 
ne del Consiglio Direttivo 
svoltasi ieri sera nella sede 
della società. Erano attese le 
dimissioni di un gruppo di 
consiglieri capeggiato dal te¬ 
soriere Annibaldi. Quest’ulti¬ 
mo, invece, ha lasciato la 
riunione (durata in tutto 
quattro ore) dopo poco tem¬ 
po « per motivi personali ». 
ripetendo polemicamente più 
volte « Non mi dimetto nel¬ 
l’interesse della Lazio ». 

Una spiegazione è venuta 
dal consigliere Paruccmi che 
ha dichiarato: « I problemi 
non sono risolti, per cui ab¬ 
biamo deciso di soprassedere 
alle dimissioni, attendendo la 
conclusione del campionato. 
Va precisato, però, che per¬ 
sonalmente, a suo tempo, non 
diedi per certe le "mie" di¬ 
missioni ». 

« Ci sono persone dell’am¬ 
biente — ha aggiunto Panie¬ 
rini, riferendosi chiaramen¬ 
te a Sbardella che già in 
altra occasione ebbe modo di 
criticare l’infelice scelta dei 
momento in cui si minaccia¬ 
vano tali dimissioni — che 
tentano di strumentalizzare 
le iniziative di chi vuole chia¬ 
rezza ». 

Che cosa s’intenda per 


« chiarezza » Panierini l’ha 
poi spiegato, affermando che 
« fatto un patto che poi è 
stato disatteso nel momento 
stesso della sua attuazione 
nuziale, diventa impossibile 
raggiungere Yobbiettivo ». 

Il quadro di quanto è ac¬ 
caduto m serata, sì è ancor 
più complicato, allorché il 
presidente Aldo Lenzini ha 
detto che: « Questo consiglio 
è servito per rispondere esau¬ 
rientemente a tutte le obie¬ 
zioni sollevate da Annibaldv> 
E’ opportuno rlcrdare che, a 
suo tempo, il tesoriere aveva 
promesso di presentare un 
«* dossier » sulla « situazione 
gestionale » ed economica del¬ 
la Laz’o. Ora il « dossier » 
sembra essersi « volatiliz¬ 
zato ». * 

Tutto chiarito quindi? Il 
vice presidente Galli, cui ha 
fatto eco lo stesso Lenzini. 
ha parlato di « stallo » più 
che di tregua. Per cui adesso 
il motto sembra essere: 
« Stringiamoci attorno alla 
squadra per arrivare alla se¬ 
rie A ». Ed Infatti i dirigenti, 
domenica, con alla testa il 
presidente Aldo Lenzini, sa¬ 
ranno tutti in trasferta a 
Milano insieme alla squadra. 
Ma un fatto è certo: anche 
senza Umberto Lenzini la La 
zio non è cambiata affatto. 


”via il gri gio” 

Grecian 2000elimina il grìgio dai capelli. 

, Gradualmente. 

“tSTI T giorno. 




I capelli sono grigi: è diminuito la melanina*. Ma adesso puoi rime¬ 
diare: con Grecian 2000. Non è uno normale tintura, ma uno lozione 
incolore che riporto gradualmente i capelli grigi od un colore naturale. 


* 



6 giorno. 

Grecian 2000 compenso la scomparso della melanina* combinando¬ 
si naturalmente e intimamente con il capello che gradualmente inizia 
a perdere il grigio. Gredon 2000 è facile da usare e non unge. 


/ *4 


IZgiomo. 


L'azione di Gredon 2000 è graduote*. I cope'Ii ritornano cd un colore 
noturoie e tu stesso decidi quontogrig*o eliminare, tuttooso'o un po’. 




i ^ 



18*giomo. 


Con Grecian 2000 i -copelli acquistano un colore 
così noturoie* che nemmeno gli amia più vicini 
si accorgeranno del cambiamento. 

In 2/3 settimane, avrai eliminato il grigio < 
dai copelli... groduolmente! ì 


-f* melanina, è il pigmento che determino lo colora¬ 
zione noturoie del capello. Con l'età, lo melanina diminuisce e 
i copelli diventano grigi. Gredon 2000 contiene uno sostonza 
simile olla melanina che combinandosi ol capello lo riporto, 
gradualmente, dol grigio od un colore noturoie. 

Grecian2000 per ritrovare te stesso. 

_Distributore per rito tip; A. Videi SpA. 
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DAL MONDO 


Mentre la trattativa diplomatica è in fase di attesa 


Jet israeliani sorvolano Beirut 


Abbattuto un altro ricognitore 

Momenti di inferno nella città scossa dal fuoco della contraerea - Cannonate sulFambasciata ame¬ 
ricana e su quella egiziana - Attorno al Libano continuano ad accumularsi motivi di tensione 


Prima dichiarazione di Cheysson 

« Il governo francese 
appoggerà la causa 
dei popoli africani» 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il primo messaggio delia nuova diplomazia mit- 
terrandiana è andato all'Africa con l'annuncio fatto ieri 
dal nuovo ministro degli Esteri socialista Claude Cheysson 
che « il governo francese darà tutto il suo appoggio diplo¬ 
matico e politico in seno alle istanze intemazionali e al- 
l’ONU a coloro che lottano per la loro indipendenza e la 
loro dignità ». Cheysson è stato tra gli oratori piti applau¬ 
diti nel corso della « Giornata per la liberazione dell’Afri¬ 
ca » svoltasi a Parigi in margine alla conferenza interna¬ 
zionale contro l'apartheid e per le sanzioni contro l’Africa 
del Sud, organizzata dall’ONU e dall’OUA nella capitale 
francese. 

Il nuovo ministro degli Esteri, pur non evocando la que¬ 
stione delle sanzioni nei confronti di Pretoria, ha detto tut¬ 
tavia che V orientamento del presidente Mitterrand e del suo 
governo « avrà conseguenze sulla politica estera della Fran¬ 
cia in tutti i continenti e in Africa in particolare ». 

Non si esclude oggi che per ciò che concerne le san¬ 
zioni economiche e le relazioni commerciali di Parigi con 
l'Àfrica del Sud, il governo socialista voglia riesaminare 
gli impegni presi e i contratti già stipulati prima di pro¬ 
nunciarsi. Il segretario del partito socialista Jospin co¬ 
munque. all’apertura della conferenza parigina, si era pro¬ 
nuncialo per l’adozione di sanzioni e la riduzione delle 
relazioni commerciali con Pretoria, dichiarandosi al tempo 
stesso per l’immediata indipendenza della Namibia. La sua 
dichiarazione andava d’altra parte ‘nello stesso senso di 
quelle fatte da Mitterrand durante la campagna elettorale. 

f.f. 

Colombo: l’Occidente 
deve trovare 
un’intesa con l’Est 

VENEZIA — Parlando a conclusione dell’assemblea par¬ 
lamentare della NATO il ministro degli esteri Colombo ha 
affermato che l’obiettivo dei paesi occidentali negli anni 
ottanta « deve essere la ricerca di un modus vivendi con 
i paesi dell’Est » sia in Europa, sia nell’intero scacchiere 
mondiale. 

In questa strategia, che «non deve essere solo difen¬ 
siva, ma anche politica ». ITtalia ha un proprio ruolo spe¬ 
cifico nel Mediterraneo, dove — ha aggiunto — sarà op¬ 
portuno immaginare qualcosa di nuovo, una forma di as¬ 
sociazione tra la Comunità e i paesi mediterranei che pre¬ 
veda accanto a disposizioni di carattere economico, stru¬ 
menti istituzionali idonei a sviluppare il dialogo in ogni 
campo. 


Dal nostro invialo 

BEIRUT — Ieri sera, poco 
dopo le 18. due aviogetti 
israeliani (quasi certamente 
due Phantom ) hanno fatto la 
loro comparsa nel cielo del¬ 
la capitale libanese. In un 
attimo, l’aria si è riempita 
di scoppi, di detonazioni, di 
raffiche. Tutta la contraerea, 
palestinese e della Forza ara¬ 
ba di dissuasione, è entrata 
in azione. Gli aviogetti han¬ 
no effettuato un passaggio 
veloce, e quando già sem¬ 
brava che tutto fosse finito, 
sono tornati — più alti, ma 
chiaramente visibili — e la 
sparatoria è ripresa intensa, 
a lungo. Poco prima era 
giunta la notizia che un al¬ 
tro ricognitore israeliano sen¬ 
za pilota era stato abbattu¬ 
to nel primo pomeriggio dai 
missili SAM 6 siriani. 

L’annuncio è stato diffuso 
dalle fonti militari sia di Tel 
Aviv, che di Damasco. Se¬ 
condo gli israeliani l’aereo è 
stato abbattuto nel cielo del¬ 
la vallata libanese della Be- 
kaa da missili partiti dal 
territorio siriano subito al di 
là del confine. I siriani af¬ 
fermano invece che il « Dro- 
ne » (tale è il tipo del veli¬ 
volo abbattuto) aveva violato 
lo spazio aereo della Siria 
e che i suoi rottami sono 
stati recuperati nella regio¬ 
ne di Zebedani. nota località 
turistica e termale non lon¬ 
tana dal confine. E* il quar¬ 
to aereo « D rone ». secondo 
gli israeliani, e il quinto se¬ 
condo i siriani, ad essere ab¬ 
battuto da quando è iniziata 
la € crisi dei missili ». 

La schermaglia, dunque, 
continua animando questa fa¬ 
se di attesa nella trattativa 
diplomatica in corso. Tratta¬ 
tiva che sembra essersi tra¬ 
mutata. nelle ultime 48 ore. 
in una partita a quattro, con 
l’americano Habib che media 
fra Israele e la Siria e l’Ara¬ 
bia Saudita che fa da tra¬ 
mite fra Habib e Damasco 
(o piuttosto esercita pressio¬ 
ni su Damasco per conto di 
Habib. pur riaffermando pub¬ 
blicamente pieno sostegno al¬ 
la Siria in caso di attacco 
israeliano). 

Intorno al negoziato si agi¬ 
ta intanto un confuso polve¬ 
rone di voci e di illazioni, il 
cui scopo può essere quello 
di alzare il prezzo della trat¬ 
tativa: ma. forse, anche di 
precostituire oossibili vie di 
uscita, ipotetiche « concessio¬ 


ni » che consentano di supe¬ 
rare lo stallo attuale. Da un 
lato, i giornali riprendono la 
notizia della « garanzia mili¬ 
tare » che Begin avrebbe da¬ 
to fin dal 1978 alle destre 
libanesi; dall’altro, si parla 
di consiglieri sovietici pre¬ 
senti in Libano con le trup¬ 
pe siriane (voce smentita da 
Mosca), dell’arrivo in territo¬ 
rio libanese attraverso la Si¬ 
ria di 200 o più soldati libici 
con armamenti sofisticati, del¬ 
la installazione intorno alle 
posizioni palestinesi di Da- 
mour (venti chilometri a sud 
di Beirut) di modernissimi 
missili SAM 9 forniti ancora 
dalla Libia (notizia, anche 
questa, formalmente smenti¬ 
ta dalle fonti dell’OLP). 

E il polverone non si limi¬ 
ta alle voci. Nel clima teso 
che vive la capitale libane¬ 
se — malgrado il terzo gior¬ 
no consecutivo di relativa 
tranouillità. che ha evidente¬ 
mente rinfrancato un po’ la 
gente, almeno nei settori oc¬ 
cidentali. facendo letteral¬ 
mente impazzire il traffico 
cittadino — si sono inseriti, 
la scorsa notte, tre misterio¬ 
si attacchi contro le amba¬ 
sciate degli Stati Uniti. del¬ 
l’Egitto e del Sudan. Le sedi 
dio’omatiche sono state ber¬ 
sagliate con razzi e granate 

In Connecticut 
studenti e 
professori 
contro Haig 

FAIRFIELD (USA) — Il se¬ 
gretario di Stato americano 
Alexander Haig ha pronun¬ 
ciato Ieri un discorso alla 
università di Fairfield. nel 
Connecticut, dove ha rice¬ 
vuto un diploma di laurea in 
legge Honoris causa, ma la 
sua presenza ha determinato 
dimostrazioni e proteste con¬ 
tro la politica americana. 

Già due ore prima dell’ar- 
rivo di Haig alcune centinaia 
dì studenti hanno protestato 
contro la guerra presso la 
sede universitaria. Quando il 
segretario di Stato ha preso 
parte alla cerimonia di con¬ 
segna del diploma alcuni stu¬ 
denti hanno gridato «Haig 
è un assassino» e 22 docenti 
universitari che recavano na¬ 
stri dai colori blu e bianco 
— i colori nazionali del Sal¬ 
vador — hanno abbandonato 
la sala. 


Intorno all’una del mattino: 
quella americana ha riporta*, 
to danni al secondo, terzo e 
quarto piano; in quella egi¬ 
ziana è rimasto ferito un di¬ 
plomatico. Non si è riusciti 
a identificare, né a dare « un 
colore » agli attaccanti e re¬ 
sta dunque l'interrogativo se 
si sia trattato di atti di pro¬ 
vocazione o semplicemente di 
gesti di irresponsabilità (non 
per questo meno gravi so¬ 
prattutto se si considera che 
l'attacco alla sede USA è o 
vuole apparire chiaramente 
collegato alla presenza in 
Medio Oriente dell’inviato di 
Reagan). 

Tutto questo polverone e le 
schermaglie aeree sulla Be- 
kaa (e anche su Beirut) ri¬ 
schiano comunque di far pas¬ 
sare in secondo piano, o ad¬ 
dirittura di far dimenticare, 
il dramma del Libano come 
tale, che è invece la chiave 
di volta della crisi attuale 
e delle sue prospettive di so¬ 
luzione. Parlando, venerdì 
scorso, alla sessione della 
Lega araba a Tunisi, il mi¬ 
nistro degli Esteri libanese. 
Fouad Butros. ha detto: « E’ 
intollerabile che il nostro pae¬ 
se sia divenuto un terreno 
di esperimenti, di battaglie, 
di distruzioni, un luogo dove 
si commette ogni sorta di 
violenze e dove la popolazio¬ 
ne è costretta all’esodo. Voi 
dovete aiutarlo a superare la 
prova, a ritrovare sicurezza 
e stabilità nel quadro di una 
intesa globale, incoraggiando 
le forze che operano per la 
salvaguardia della sua sicu¬ 
rezza. indipendenza, sovrani¬ 
tà ed unità ». 

Walid Jumblatt, leader del 
Partito socialista progressi 
sta. ha ammonito che « la 
crisi libanese è ad una svol¬ 
ta estremamente pericolosa. 
Non c’è che una alternativa: 
o una intesa nazionale o la 
guerra, una grande guerra 
civile dalle conseguenze im¬ 
prevedibili ». 

E. infine. Abu Ayad. uno 
dei massimi dirigenti di Al 
Fatah. ha detto che « il riti¬ 
ro della Forza di dissuasione 
araba (chiesto dalle destre; 
ndr) è impossibile finché non 
ci sarà una intesa nazionale; 
e l’intesa non si può realiz¬ 
zare se il Fronte libanese (la 
coalizione delle destre: ndr) 
non rompe i suoi legami con 
Israele ». 

Giancarlo Lannutti 
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Smentendo di aver fornito armi a Prima linea 


La Libia 

di coma! 


Secondo il portavoce dell’ambasciata a Roma, il Marocco ha scatenato una 
campagna di «menzogne e calunnie» a proposito dell’attentato al Pontefice 


ROMA — Un portavoce dell' 
Ufficio popolare (ambascia¬ 
ta) della Giamahiriya araba 
libica, Musbabh E ì Urfalli. 
ha respinto ieri le accuse di 
« complicità * fra la Libia e 
il terrorismo internazionale 
(e in particolare le notizie 
circa forniture di armi ad 
alcuni gruppi estremisti ita¬ 
liani); ha denunciato le «mi¬ 
nacce di morte» contro Ghed- 
dafi da parte del presidente 
sudanese Nimeiri; ha infine 
accusato re Hassan del Ma¬ 
rocco e i suoi inviati di aver 
scatenato contro la Libia una 
campagna di « menzogne e 
calunnie * a proposito dell’ 
attentato a Giovanni Pao¬ 
lo II. 

Nel corso di una conferen¬ 
za stampa. El Urfalli ha det¬ 
to che « la Giamahiriya non 
sa nulla, né da vicino, né da 
lontano », delle forniture di 
armi a Prima linea o ad 
altri movimenti estremistici. 
Si è parlato di un mitra bel¬ 
ga sequestrato a terroristi 
italiani. Si è detto che l’ar¬ 
ma proveniva dalla Libia. 
« Ma il Belgio fornisce ar¬ 
mi leggere a molti Paesi di 


tutto il mondo. Perché allo¬ 
ra è stata accusata solo la 
Libia? Perché la Libia è 
un Paese indipendente e li¬ 
bero ed intende restarlo. La 
Giamahiriya libica ribadisce 
la sua posizione: c’è una dif¬ 
ferenza profonda fra il ter¬ 
rorismo e la legittima lot¬ 
ta dei popoli per la loro li¬ 
bertà e emancipazione. La 
Giamahiriya ha dichiarato 
più volte il suo assoluto ri¬ 
fiuto del terrorismo ». 

Il portavoce ha così prose¬ 
guito: « Nel maggio 1973, un 
terrorista lanciò una bomba 
davanti alla Questura di Mi¬ 
lano. La bomba, destinata 
all’allora ministro degli In¬ 
terni Rumor, era del tipo ad 
"ananas” in uso nell’eserci¬ 
to israeliano. Tuttavia, nes¬ 
suno ha accennato minima¬ 
mente. o ha creduto, che 
Israele fosse responsabile 
dell’attentato. Ora. invece, 
si accusa la Libia. Accusare 
la Giamahiriya è diventata 
una moda. Chiunque voglia 
deviare l’attenzione dalle ve¬ 
re responsabilità, chiama in 
causa la Libia ». 

A proposito del « caso » 


Nimeiri, il portavoce ha e- 
spresso « vivo rincrescimen¬ 
to» per il fatto che il capo 
di uno Stato membro dell’ 
ONU e dell’OUA abbia mi¬ 
nacciato il « capo di una ri¬ 
voluzione» (Gheddafi) di un 
altro Paese indipendente e 
sovrano, membro anch’esso 
dell’ONU e dell’OUA. In un’ 
intervista a un'agenzia te¬ 
desca occidentale, ripresa 
anche dalla stampa egiziana, 
Nimeiri ha «incitato all’as¬ 
sassinio * di Gheddafi. ha di¬ 
chiarato di « lavorare per di¬ 
struggere Gheddafi » ed ha 
aggiunto: « L’obiettivo del¬ 
la nostra strategia è porre 
fine a Gheddafi ». 

El Urfalli si è inoltre «ram¬ 
maricato» del fatto che le 
dichiarazioni di Nimeiri sia¬ 
no state pubblicate « senza 
alcun commento» da parte 
di quella stessa stampa oc¬ 
cidentale « la quale tuttavia 
ritiene che incitare all’as¬ 
sassinio sia una delle cose 
più barbare del mondo». 

Per quanto riguarda, infi¬ 
ne, la «campagna diffama¬ 
toria. di stampa e diploma¬ 
tica » lanciata da re Hassan 


contro la Libia, El Urfalli 
ha detto: « Il regime monar¬ 
chico marocchino ha tentato 
di coinvolgere la Giamahi¬ 
riya nell’attentato a sua san¬ 
tità il Papa, un uomo che ha 
speso tutta la sua vita nella 
lotta per la pace. Ma l’in¬ 
viato di re Hassan ha lascia¬ 
to il Marocco prima dell’at¬ 
tentato. Rivolgiamo perciò a 
re Hassan una precisa do¬ 
manda: ”Se era cosi bene 
informato sull’esistenza di un 
complotto contro il Papa, 
perché non l’ha denunciato 
per tempo? Perché non ha 
parlato prima? Perché non 
ha messo sul chi vìve il Va¬ 
ticano?”. La nostra conclu¬ 
sione è che re Hassan non 
ha alternative: o è un bu¬ 
giardo o è un complice del¬ 
l’attentatore ». 

Il portavoce libico ha in¬ 
fine ribadito la solidarietà 
della Giamahiriya con il po¬ 
polo sahraui e con gli altri 
Paesi (Algeria, Mauritania) 
« minacciati dall’espansioni¬ 
smo marocchino». 

a. s. 


Durante un furioso temporale 


Nell'aeroporto bulgaro di Burgas 


In un incidente aereo L'aereo turco dirottato: 
muore Jaime Roldos "••"*"** 8 


IIIUUIC iUIIIID I1UIUUJ I arrestati i terroristi 

presidente dell'Ecuador salvi tutti i passeggeri 


QUITO — Il presidente dell’Ecuador. Jaime Roldos. è morto 
ieri in un incidente aereo. Insieme a lui hanno perso la vita 
altre otto persone: la moglie Marta Bucaram. il ministro del¬ 
la Difesa gen. Subia e la moglie, due consiglieri militari e 
tre membri dell’equipaggio. La sciagura è avvenuta alle 22 
(ora italiana) nella località di Guachanama, a 15 km. da 
Macara, mentre nella zona imperversava un furioso acquaz¬ 
zone. Questo particolare sembrerebbe escludere l’ipotesi di un 
sabotaggio; tuttavia, una telefonata anonima ad un giornale 
ha rivendicato la responsabilità dell’incidente al movimento 
di guerrìglia colombiano «M-19». 

Jaime Roldos. 40 anni, era salito alla presidenza nell’ 
agosto del 79: era il primo presidente costituzionalmente 
eletto dopo oltre dieci anni di dittature civili e militari. 
Roldos proveniva dal partito «Concentramento delle forze 
popolari» (CFP). Era stato legato in un primo tempo alla 
politica di Assad Bucaram (zio della moglie), ma se ne era 
poi staccato nel 1979. poco dopo la sua elezione. Si definiva 
« uomo di centro-sinistra » e la sua vittoriosa campagna 
elettorale (raccolse oltie un milione di voti) fu portata 
avanti all’insegna dello slogan « Necessità di un cambiamento ». 

La presidenza dell’Ecuador è stata ora assunta, come pre¬ 
scrive la Costituzione, dal vice presidente Osvaldo Hurtado. 


SOFIA — Si è conclusa nel primo pomeriggio di ieri la 
vicenda dell’aereo turco sequestrato da quattro « pirati del¬ 
l’aria» e dirottato a Burgas, in Bulgaria. Due dei terroristi 
6ono stati attirati fuori dell’aereo con la promessa di un 
colloquio con i giornalisti e subito arrestati dalle forze del¬ 
l’ordine bulgare. Gli altri due sono stati sopraffatti dagli 
stessi ostaggi: uno, disarmato, è saltato a terra ed è stato 
arrestato, l’altro ha sparato alcuni colpi alla cieca, ferendo 
in modo non grave una decina di passeggeri e rimanendo 
a sua volta ferito. 

La vicenda era iniziata nella mattinata di domenica. 
L'aereo, un DC9 della THY, la linea aerea turca, in volò 
da Istanbul ad Ankara, con 118 persone a bordo, era stato 
dirottato venti minuti dopo la partenza. Atterrati all’aero¬ 
porto di Burgas, i quattro dirottatori, tutti membri del¬ 
l’organizzazione turca di estrema sinistra Dev-Sol (Sinistra 
rivoluzionaria) avevano liberato alcuni passeggeri (in mag¬ 
gioranza donne e bambini) e lanciato una serie di ultimatum. 
Minacciavano di far saltare il velivolo con tutti i suoi 
occupanti se non fossero state accolte le loro richieste: la 
liberazione di 47 detenuti politici rinchiusi nelle carceri 
turche e 500.000 dollari di riscatto. Ma il governo militare 
turco aveva respinto ogni tentativo di mediazione. 
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Dopo il drammatico epilogo di domenica sera 

Oscure trame (e dubbi) 
dietro all'attacco 
terrorista a Barcellona 

Parte del commando sarebbe riuscito a fuggire - PCE 
e PSOE chiedono « precisi chiarimenti » al governo 


E* saltato il « vertice ». E’ impossibile il rimpasto 



BARCELLONA — Uno dei terroristi catturati in banca dalla polizia 


BARCELLONA - La dram¬ 
matica. seppure relativamente 
incruenta, conclusione della 
vicenda di Barcellona è nota. 
Un reparto delle forze spe¬ 
ciali antiterrorismo (GEO) 
spagnole è riuscito a penetra¬ 
re. domenica sera, sostenen¬ 
do un aspro scontro a fuoco, 
nell’edificio del Banco Cen¬ 
tral: anche gli ultimi ostaggi 
die si trovavano nelle mani 
dei terroristi (« circa » 70. a 
quanto si dice) sono usciti in¬ 
columi o quasi (soltanto uno 
di essi sarebbe rimasto feri¬ 
to, lievemente); dei compo¬ 
nenti il commando die aveva 
occupato l’edificio della ban¬ 
ca, uno è stato ucciso (e se 
ne conosce soltanto il nome e 
l’età: José Sanchez Martinez, 
38 anni): gli altri, nove, sa¬ 
rebbero stati catturati, ma non 
si sanno finora i loro nomi. 

Su questo episodio perman¬ 
gono però, allo stato attuale, 
degli interrogativi. Quanti 
erano 1 terroristi che hanno 
chiesto la liberazione del co 
lonnello Tejero e di altri tre 
ufficiali coinvolti nel fallito 
golpe fascista de! 23 febbraio 
scorso? e chi erano? 

Sono interrogativi inquietan¬ 
ti e non privi di fondamento. 
Vediamo, infatti. Per quanto 
riguarda il primo: tutti gli 
ostaggi hanno diclùarato che 
il commando terrorista era 
composto da non meno di 20 
persone (le stesse autorità ave¬ 
vano parlato di 24. esattamen¬ 
te); ma fonti ufficiali hanno 
dichiarato, nella tarda matti¬ 
nata di ieri, che esso era com¬ 
posto, invece, soltanto da 10 
uomini (uno dei quali rima¬ 
sto ucciso, appunto, nella spa¬ 
ratoria di domenica sera e 


gli altri 9 catturati). La stam¬ 
pa spagnola avanza seri dub¬ 
bi .sull’attendibilità di queste 
informazioni: il quotidiano 
Diario 16, ad esempio, avan¬ 
za l’ipotesi che parte dei ter¬ 
roristi sia « riuscita a dile¬ 
guarsi ». domenica sera, al 
momento dell’intervento degli 
uomini del reparto speciale 
antiterrorismo nel Banco Cen¬ 
trai; e si domanda come mai 
la polizia, die nei primi co¬ 
municati aveva sempre parla¬ 
to di un commando di 20 o 25 
terroristi (cosi come aveva¬ 
no affermato gli ostaggi che 
via via venivano rilasciati), 
abbia « abbassato » il numero 
di oltre la metà. Il dubbio è 
legittimo, ripetiamo, tenendo 
conto che. adesso, le autori¬ 
tà escludono che ne! comman¬ 
do fossero anche il capitano 
della guardia eivil Gii San¬ 
chez Valiente (il quale aveva 
partecipato con il colonnello 
Tejero all’occupazione del Par¬ 
lamento di Madrid il 23 feb¬ 
braio scorso in occasione del 
fallito golpe franchista, ma 
aveva potuto riparare all’este¬ 
ro. sembra a Londra, con nu¬ 
merosi documenti « affidati¬ 
gli » dallo stesso Tejero) o al¬ 
tri appartenenti alla Guardia. 

E qui veniamo al secondo 
interrogativo, dato che le au¬ 
torità (e lo stesso ministro 
dell’interno Roson) affacciano 
ora l’ipotesi che a compiere 
l’azione criminale contro il 
Banco Central di Barcellona 
sia stato un commando « mi¬ 
sto », comprendente cioè an¬ 
che « delinquenti comuni » e 
« anarchici sindacalisti ». Una 
smentita è venuta già dalla 
CNT (Confederazione naziona¬ 
le dei lavoratori), la centrale 


sindacale anarchica spagnola, 
il cui segretario, José Bondia, 
ha fra l’altro dichiarato da 
Madrid: € Tentare di coinvol¬ 
gere gli anarchici fa parte di 
una campagna tesa a getta¬ 
re discredito sulla CNT ». 

D’altra parte, si è appreso 
che la polizia ha arrestato tre 
estremisti di destra. « uno dei 
quali è stato, in passato, a ca¬ 
po di una organizzazione ». Il 
ministro spagnolo dell’infor¬ 
mazione Ignacio Aguirre. du¬ 
rante una conferenza stampa 
tenuta ieri a Madrid, ha det¬ 
to a sua volta: « Esistono le¬ 
gami evidenti fra l'estrema 
destra e i terroristi di Barcel¬ 
lona »; ed ha poi precisato 
che 6 milioni di pesetas sa¬ 
rebbero stati offerti a Perpi- 
gnano (Francia) ai membri 
del commando, per convincerli 
ad attuare la criminosa azio¬ 
ne al Banco Central (chi a- 
vrebbe offerto tale cifra? e a 
chi? La cosa resta nel vago: 
ma il tentativo di coinvolge¬ 
re, appunto, anche « organiz¬ 
zazioni anarchiche ». in parti¬ 
colare il « Gruppo 80 », sem¬ 
bra evidente, stando almeno 
a quanto riferisce l’agenzia 
spagnola EFE). 

A Madrid, intanto. I parla¬ 
mentari comunisti e socialisti, 
giudicando € contraddittorie e 
insufficienti » le versioni uffi¬ 
ciali sui fatti di Barcellona, 
hanno chiesto formalmente che 
il primo ministro spagnolo. 
Calvo Sotelo, fornisca oggi 
stesso al Congresso dei depu¬ 
tati « precisi chiarimenti ». 
Perplessità, del resto, sono 
state espresse da quasi tutte 
le forze politiche, sia pure 
« con toni meno forti ». 


(Dalla prima pagina) 

vara 1 sostituti, e « rilan¬ 
ciare > cosi 11 quadriparti¬ 
to a direzione democristia¬ 
na. Ma già sabato scorso, 
incontrandosi con Forlani, 
Craxi aveva respinto l’idea 
del rimpasto, bloccando la 
catena delle dimisrioni che 
si era appena aperta con 
Sarti. E aveva anche fat¬ 
to sapere che i socialisti 
non avrebbero sostituito 
Enrico Manca nel caso in 
cui 11 presidente del Con¬ 
siglio lo avesse « dimesso » 
dì autorità. 

Questo è 11 detonatore 
che ha fatto esplodere la 
mina della crisi, nel gioco 
a incastro che si è aperto 
tra socialisti e democri¬ 
stiani sulla « P2 », anche 
se è evidente tutto 11 peso 
che ha avuto 11 consunti¬ 
vo fallimentare del qua¬ 
dripartito. L’idea di Pic¬ 
coli di rimpastare per to¬ 
gliere agli alleati di gover¬ 
no qualsiasi possibilità di 
iniziativa neH’immediato 
futuro, Incapsulandoli nel 
governo, non ha avuto 
successo. E la crisi che si 
apre non sarà certamente 
una crisi « guidata * o 
« pilotata»: è una crisi 
che rimette in discussione 
-molte cose. Del resto, sen¬ 
tendola ormai inevitabile, 
è stato lo stesso Piccoli a 
lanciare 11 ricatto: o resta 
11 quadripartito diretto da 
un democristiano, o si va 
alle elezioni politiche anti¬ 
cipate. In modo un po’ 
melodrammatico, Spadoli¬ 


ni ha detto: « Questa crisi 
sembra aprirsi iti uìi clima 
di totale irresponsabilità > 
E* chiaro che i socialisti 
erano nell’assoluta impos¬ 
sibilità di accetta™ l’ipo¬ 
tesi del rimpasto. II tema 
della « P2 » è però molto 
scivoloso, delicato, pieno di 
trabocchetti e di possibili 
sorprese. Finora, da parte 
del gruppo dirigente socia¬ 
lista non c’è stato un di- 
s m---\ complessivo chiaro 
ed esauriente. Il ministro 
Rino Formica, che coordi¬ 
na il lavoro della segrete¬ 
ria socialista in assenza di 
Craxi, ci ha riassunto in 
poche battute l’opinione 
che prevale nel PSI: « La 
vicenda della "P2" è una 
grande pagliacciata, o è 
una cosa tremendamente 
seria? Se è una pagliaccia¬ 
ta, passi. Ma se è vera la 
seconda ipotesi, allora la 
risposta spetta a chi è stato 
per trcntacinque anni re¬ 
sponsabile della gestione 
del governo e del ministero 
degli Interni. Ci si deve di¬ 
re come è potuto accadere 
tutto questo ». Ecco dun¬ 
que il ragionamento che 
sta alla base della richie¬ 
sta socialista — antitetica 
alla proposta del rimpa¬ 
sto - di un € chiarimento 
rapido ma profondo ». Ma 
un chiarimento per mira¬ 
re a che cosa? Qui la cau¬ 
tela dei dirigenti sociali¬ 
sti è ancora maggiore. La 
loro intenzione era quella 
di andare alla « verifica » 
soltanto dopo le elezioni 
amministrative del 21 giu¬ 


gno: volevano prendere 
tempo, per poter acquisire 
nuovi elementi, ma il pre¬ 
cipitare della situazione e 
il contropiede di Piccoli 11 
spingono ad uscire ora al¬ 
lo scoperto. Non è ancora 
deciso con quali indicazio¬ 
ni il PSI si presenterà al 
tavolo della crisi. Verrà 
lanciata la proposta dei i 
presiden"T socialità? For¬ 
mica ci risponde in una 
forma che non è lontana 
da quella che Craxi usò al 
Congresso di Palermo: 
« Un cambiamento della 
direzione politica è nelle 
cose, ma certo il problema 
deve avere dei riscontri a 
livello soggettivo» (in al¬ 
tre parole, 1 socialisti con¬ 
tinuano a sollecitare su 
questo punto — che essi 
lasciano però volutamente 
nel vago — risposte o di¬ 
chiarazioni di disponibilità 
da parte di altri partiti). 

Alla prudenza socialista 
fa riscontro la preoccupa¬ 
zione democristiana dì di¬ 
re subito, fin da ora, che 
in ogni caso la crisi do¬ 
vrebbe riportare la situa¬ 
zione al punto di parten¬ 
za. e cioè a una riedizione 
del quadripartito. « Se la 
crisi si apre — ha dichia¬ 
rato ieri sera Piccoli — mi 
auguro che venga rilan¬ 
ciata questa maggioranza, 
in modo che possano es¬ 
sere affrontati rapidamen¬ 
te i temi economici e su¬ 
perate queste mortificanti 
vicende che hanno dato 
un senso di perdita di con¬ 


senso nei confronti dei ! 
partiti*. La DC « non vuo¬ 
le demonizzare nessuno », 
ha inteso — secondo Pìc¬ 
coli — risolvere la « que¬ 
stione interna » deU’incom- ) 
patibilità tra milizia de e ■ 
affiliazione a logge mas- I 
soniche- La « P2 * è dìven- | 
tata così una faccenda di i 
carattere statutario, che 
la DC ha risolto con una 
pronuncia della commis¬ 
sione dei «saggi» presie¬ 
duta da Gonella. Vi saran¬ 
no dunque provvedimenti 
disciplinari: dimissioni e 
sospensioni dall’attività di 
partito. Occorrerà vedere 
in che misura e in che 


forma. Ciò tuttavìa non 
tocca minimamente l’esi¬ 
genza di andare a fondo 
nella realtà di uno scan¬ 
dalo che coinvolge l’inte¬ 
ro sistema dì potere demo- 
cristiano. 

Prima di preannunciare 
le dimissioni del governo 
per questa mattina, Forla¬ 
ni si era incontrato nella 
sua abitazione, all’Eur, con 
Spadolini e bongo. Poi a 
piazza del Gesù, nella se¬ 
de de, il presidente del 
Consìglio aveva avuto un 
colloquio con Piccoli e 
Longo, al quale aveva pre¬ 
so parte anche il vicese¬ 
gretario de De Mita. Rl- 


| cerca di alcuni punti di 
. intesa per i prossimi gior- 
I ni, o pura tattica per far 
j risaltare l’assenza dell’in¬ 
terlocutore socialista? Ple- 
i tro Longo (un po’ avvili- 
. to) ha annunciato che non 
*, sarà capolista a Roma per 
; il PSDI: è troppo occupa- 
i to con la crisi. Spadolini 
j parlando a conclusione del 
J Congresso repubblicano, ha 
j fatto balenare l’ipotesi d’un 
I tripartito DC-PRI-PSI. La 
j sua preferenza per questa 
! formula non è un mistero, 
ma nel PRI resta tuttavia 
presente un’altra ipotesi, 
quella illustrata da Visen* 
tini. 


Il tema della crisi 


(Dalla prima pagina) 

vano gli uomini di più 
stretta fiducia di ciascuno 
dei capi-corrente della mag¬ 
gioranza « preambolare * 
della DC. Cresci, Danesi, 
Picchioni, Vito Napoli, 
Semprini potevano stare lì 
dentro all’insaputa di Fan- 
fani, Bisaglia. Colombo, 
Donat Cattiti, Forlani? 

La crisi nasce da tutto 
questo e non già, come si 
ostina a dire Fon. Picco¬ 
li, da un nostro setta¬ 
rismo. Non noi, ma questi 
fatti sollevano la grande 
domanda che la direzione 
del PCI pose il 27 no¬ 


vembre: la DC può essere 
ancora considerata la forza 
centrale di garanzia della 
Repubblica, della democra¬ 
zia italiana? E’ semplice¬ 
mente ridicolo che si sia 
pensato di mettere una 
toppa ad un simile dram¬ 
ma attraverso un rimpasto 
ministeriale. 

Se questa faccenda della 
P2 non è una invenzione, 
ma è esattamente quello 
che lo stesso segretario de¬ 
mocristiano riconosce, al¬ 
lora bisogna anzitutto in¬ 
vestire tutte le forze della 
democrazia italiana di un 
grande e responsabile con¬ 
fronto sulle cause e sui ri¬ 
medi; allora bisogna porsi 


il problema di quale dire¬ 
zione politica possa garan¬ 
tire la grande pulizia di 
cui c’è bisogno e dare cer¬ 
tezza a tutti, a laici e cat¬ 
tolici, e non solo alla si¬ 
nistra di classe sulla sor¬ 
te della Repubblica. Ecco 
il tema di questa crisi. Ba¬ 
sta porlo così per rendersi 
conto che la soluzione non 
può essere trovata all'inter¬ 
no del quadripartito, o 
di combinazioni analoghe. 
Nuove energie, nuove vo¬ 
lontà riformatrici, una nuo¬ 
va classe dirigente deve 
scendere in campo. Astrat¬ 
tezze? La giornata del 17 
maggio e l’esempio della 
Francia dicono il contrario. 


Un torbido strumento per condizionare e ricattare lo Stato 
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segreta anche e proprio per 
questo: perchè i suoi uomini 
assicuravano a Gelli il control¬ 
lo di quel che accadeva nelle 
articolazioni dello stato repub¬ 
blicano, a tutti i livelli, anche 
i più alti e teoricamente i me¬ 
no intaccabili. 

Poteva tutto questo servire 
solo a procurare qualche scat¬ 
to di carriera, qualche affa¬ 
re illegale, qualche raccoman¬ 
dazione? Anche questo: altri¬ 
menti non sì spiega l'adesio¬ 
ne di molti uomini che non 
possono essere confusi con at¬ 
tività complottarde o di tipo 
criminale. Ma la verità è che 
attraverso la P2 si era costi¬ 
tuita anche una grossa strut¬ 
tura di superspionaggio. una 
struttura di conoscenza di 
segreti e. quindi, di condizio¬ 
namento e ricatto sullo Stato 
legale. 

Non » caso Corrado Staja- 
no. l’altro giorno sul Messag¬ 
gero. osservava die « quel 


che fa più pensare e che co¬ 
lora di tinte fosche lo scanda¬ 
lo della P2 è l’adesione degli 
uomini dei servizi segreti ». 
E questo malgrado che Gelli 
fosse stato inquisito dai giu¬ 
dici di Firenze per la strage 
dellTtalicus; e che il nome 
della stessa loggia ricorresse 
nelle indagini su molti assas- 
sinii-chiave di questi anni: 
dal giudice Occorsio al colon¬ 
nello Varisco. al liquidatore 
della banca di Sindona avvo¬ 
cato Ambrosoli. al capo della 
Mobile di Palermo Boris Giu¬ 
liano. al direttore dell’agenzia 
OP Pecorelli. « E i vertici 
dello Stato legati alla P2, con 
tutto questo in sospeso, han¬ 
no seguitato a esprimere fe¬ 
deltà a Lido Gelli o a chi 
per lui? », si chiedeva sbalor¬ 
dito Stajano. 

In realtà c’è poco da stu¬ 
pirsi. Proprio rUnifà. già nel 
luglio di quel famoso 1977. 
aveva denunciato il carattere 
assai sospetto della confluen¬ 
za nella P2 di tutti i cervelli 


delle trame nere di questi 
anni e. con loro, di esponen¬ 
ti di ambienti oltranzisti ame¬ 
ricani. di rappresentanti del¬ 
le forze industriali, agrarie e 
burocratiche più retrive e più 
legate ad una politica di pa¬ 
rassitismo. di corruzione, di 
mafia. 

Ecco quindi il configurarsi, 
già allora, attraverso tanti 
faci nomi, di una struttura più 
privata e meno istituzionale 
ma certamente altrettanto for¬ 
te di quella tradizionale. Una 
struttura die poteva conta¬ 
re su fortissimi appoggi ester¬ 
ni (i legami di Gelli con 
gruppi della destra america¬ 
na fanno subito pensare alla 
CIA) e che certamente era 
di per se stessa un elemen¬ 
to di aggregazione assai po¬ 
tente ed efficace. Del resto, 
non era stato lo stesso gran 
maestro della massoneria. 
Lino Salvini, ad ammettere 
con i giudici di Bologna e di 
Firenze che la loggia di Gel- 
li « era impossibile da con¬ 


trollare »? E perché mai un 
altro capo della massoneria, 
il socialdemocratico Giorda¬ 
no Gamberini, raccomandava 
a Gelli di « iniziare » ad un 
centro di potere cosi oscuro 
« i 400 ufficiali di cui ti alle¬ 
go l'elenco »? 

Ecco perché le colpe dei 
governanti sono enormi. Essi 
non potevano non sapere, o 


almeno sospettare. Perché sa¬ 
rebbe impossibile, prima che 
ridicolo, cercare di chiudere 
questa vicenda cambiando un 
ministro o limitandosi a ri¬ 
pristinare un principio di cor¬ 
rettezza in base al quale non 
sia lecito ad un rappresen¬ 
tante dello Stato di giurare 
fedeltà contemporaneamente 
alla Repubblica e a Licio Gel- 


li (cosa che, peraltro, anco¬ 
ra non si fa). Ed ecco perché 
insistiamo nel reclamare ge¬ 
sti politici adeguati alla gra¬ 
vità della situazione. Si trat¬ 
ta di liquidare un sistema 
di potere che ha generato que¬ 
sta specie di idra dalle cento 
teste, tutte concorrenti a di¬ 
struggere la natura stessa del 
nostro Stato democratico. 


I fascicoli del SIFAR dati a Gelli 
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nica sera. Cosentino, che per¬ 
se l’incarico alla Camera in 
seguito ai due assegni per 70 
milioni ricevuti da Camillo 
Crociani (il regista dello scan¬ 
dalo Loockheed). già nell'apri¬ 
le del '79 fu chiamato a depor¬ 
re per una vicenda legata al¬ 
la Loggia massonica P2. In 
quel caso testimoniò davanti 
al Consiglio superiore della 
magistratura, che conduceva 
l’inchiesta disciplinare a ca¬ 


rico dell’ex procuratore gene¬ 
rale di Roma Carmelo Spa- 
gnuolo per i suoi « favori » a 
Michele Sindona. A distanza 
di due anni, si verificano sin¬ 
golari coincidenze: Cosentino 
figura nell’c anagrafe » della 
P2 (anche se ha smentito e 
ha minacciato querele), come 
pure il bancarottiere siciliano, 
e Spagnuolo è tra i personag¬ 
gi indiziati per « associazione 
a delinquere » nelTinchiesta di 
Sica sulla Loggia di Gelli. 


Intanto il Consiglio superio¬ 
re della magistratura ha aper¬ 
to un'indagine disciplinare a 
carico di quei magistrati i 
cui nomi compaiono nella li¬ 
sta dei 962 della P2, e a que¬ 
sto scopo ha chiesto ai giudi¬ 
ci inquirenti copia degli atti 
finora raccolti. 

Un intervento de! CSM era 
statoci sollecitato dalla corren¬ 
te di « Magistratura democra¬ 
tica » dell’Associazione nazio¬ 
nale magistrati. 


Mitterrand e Marchais a tu per tu per un’ora 


Si svolgono oggi le elezioni politiche 

Una svolta anche dal voto 
di otto milioni di olandesi? 

I sondaggi prevedono la caduta del centro-destra - Le 
ipotesi di un accordo tra le sinistre - Intese unitarie 


Dal nostro inviato 

L’AJA — Oggi otto milioni 
di olandesi si recano alle ur¬ 
ne per il rinnovo della Se¬ 
conda camera degli stati ge¬ 
nerali composta da 150 de¬ 
putati. Si tratta, cioè, delle 
elezioni politiche poiché la 
Seconda camera, eletta ogni 
quattro anni a suffragio uni¬ 
versale diretto con il siste¬ 
ma della rappresentanza 
proporzionale, è il vero or¬ 
gano legislativo del paese. 

Tutti sono concordi nel di¬ 
re che sarà un’elezione dif¬ 
ficile e che ancora più dif¬ 
ficile sarà il dopo elezioni 
e ia formazione del nuovo 
governo. Persino i sondaggi 
di opinione danno previsio¬ 
ni contrasianti sul compor¬ 
tamento dei vari paniti, ma 
convergono sul dato essen¬ 
ziale: Fattuale coalizione go- 
\ ornativa di centro desi•’a 
(77 seggi) costituita da: de¬ 
mocristiani del CD A <49 de 
putati) c dai liberali del 
WD (28 deputati), non da 
vrebbe essere più in grado 
di ricostituirsi. 

Si andrà verso un cen¬ 
tro sinistra? I socialisti lo 


Messaggio 
di Mitterrand 
a Pertini 

PARIGI — In un messaggio 
al Presidente della Repub 
blica italiana. Sandro Per- 
tini, il Presidente francese 
Mitterrand si augura di 
« poter contribuire allo svi¬ 
luppo degli stretti e cordiali 
rapporti che esistono da 
lunga data tra i popoli fran¬ 
cese ed italiano, legami che 
sono pegno di pace e d: prò 
spcrità per l'Europa cd il 
mondo ». 


escludono e d’altra parte il 
loro programma elettorale 
è antitetico a quello demo- 
cristiano su questioni fon¬ 
damentali, dagli « euromis¬ 
sili» alla condotta dell’eco- 
noinia. 

Ancora più problematica 
una alleanza a tre: demo- 
cristiani. socialisti e Iiberal- 
progressisti. Anche un gabi¬ 
netto di unità nazionale pro¬ 
posto dai liberali, ha già 
trovato l’opposizione sia dei 
democristiani che dei libe- 
ral-progressisti. Non si e- 
sclude l’ipotesi di un accor¬ 
do tra le sinistre, ma anche 
in questo caso si prospet¬ 
tano difficoltà a trovare Fin- 
tesa nonostante che nei pro¬ 
grammi elettorali dei partiti 
della sinistra sia possibile 
trovare ampie convergenze 
sui problemi d: fondo. 

I.a sinistra potrebbe, in¬ 
fatti essere la grande vin¬ 
cente delle elezioni di oggi, 
dopo che i socialisti del 
PVDA. con 53 deputati, di 
vennero nel 1977 fi partito 
di maggioranza relativa. Da 
allora ad oggi nel PVDA si 
è sviluppato un dibattito at¬ 
torno alla ricerca di nuove 


risposte da dare alle que¬ 
stioni sempre più complesse 
della società capitalista. An¬ 
che i comunisti del CPN 
(ora 2 deputati) hanno com¬ 
piuto una profonda opera di 
rinnovamento delle proprie 
strutture e della propria po¬ 
litica. stabilendo ampi lega¬ 
mi con decine di movimenti 
e di associazioni nelle bat¬ 
taglie per la regolamenta¬ 
zione dell’aborto, per la ri- 
" duzione delle spese militari, 
per negoziati fra est ed ovest 
sui nuovi missili nucleari, 
per la difesa della occupa¬ 
zione. contro gli attacchi al¬ 
la scala mobile e ai salari, 
per case e affitti accessibili, 
l’impegno con il quale hanno 
lavorato per l'unità della si¬ 
nistra. 

Infine fra i liberal-progres- 
sisti di « Democrazia 66 » si 
respira aria di euforia: essi 
sono convinti di raddoppia¬ 
re e anche più i propri seggi 
che sono attualmente 8. men¬ 
tre i pronostici danno in 
ascesa i socialisti pacifisti 
del PSP e i radicali di pro¬ 
venienza cattolica della PRP. 

Arturo Barioli 
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trebbe facilitare il clima dei 
negoziati che dovrebbero 
aprirsi sull’argomento tra PS 
e PCF fin da domani. 

La questione era stata am¬ 
piamente trattata domenica 
pomeriggio dal segretario del 
Partito socialista. Jospin. du¬ 
rante la Convenzione nazio¬ 
nale del partito che ha ap¬ 
provato le 390 candidature al¬ 
le prossime elezioni legislati¬ 
ve. Jospin è tornato ad enu¬ 
merare le condizioni di un 
accordo che pare non presen¬ 
tino difficoltà con le altre 
formazioni della sinistra e del 
centro (radicali di sinistra 
ed ex gollisti che hanno vo¬ 
tato Mitterrand) ma che ri¬ 
sulta invece assai più pro¬ 
blematica coi comunisti che 
vengono comunque invitati a 
sottoscrivere c un impegno 
chiaro di solidarietà governa¬ 
tiva ». 


Il segretario socialista ha 
riconosciuto nel PCF « la for¬ 
za principale a sinistra dopo 
il PS » rilevando che « i mi- 
; litanti. aderenti ed elettori 
■ comunisti hanno contribuito 
alla vittoria di Mitterrand » 
ma ha constatato che « la di¬ 
rezione del PCF ha criticato 
fino all’ultimo, in termini mol¬ 
to vivi, il PS », per conclu¬ 
dere che un accordo politico 
coi comunisti non può impli¬ 
care quindi una rinuncia del 
PS « né ai suoi principi né 
alle sue posizioni fondamen¬ 
tali » sulle quali esiste una 
divergenza profonda col PCF: 

' c le libertà, il ritmo delle tra¬ 
sformazioni della società fran¬ 
cese, U diritto dei popoli a di¬ 
sporre di se stessi (Afghani¬ 
stan e Polonia ) e la difesa 
(la questione degli euromis¬ 
sili) ». 

E’ in questi termini che il 
PS chiede insomma al PCF 
« un impegno chiaro di soli¬ 


darietà governativa » e la 
* rinuncia alle campagne an¬ 
tisocialiste ». Se tutto questo 
sarà ottenuto « se ne tireran¬ 
no le conseguenze sul piano 
governativo » altrimenti — 
concludeva Jospin — « ricer¬ 
cheremo perlomeno un accor¬ 
do elettorale basato su un 
leale, reciproco riporto dei 
voti al secondo turno ». 

E’ su questa base e da 
queste premesse che dovreb 
be prendere l'avvio il nego¬ 
ziato previsto per domani e 
la posizione comunista che 
veniva indicata ieri nell’edi¬ 
toriale dell’* Humanité » sem¬ 
brerebbe prenderne atto. « Il 
PCF non formula alcun ap¬ 
prezzamento o proposta, non 
pone alcuna condizione che 
possa in qualche modo ren¬ 
dere difficile un accordo... 
Il Partito comunista e quello 
socialista hanno ciascuno una 
propria identità, loro obiettivi 


specifici, loro posizioni poli¬ 
tiche... Nessuno si attende 
dunque che il negoziato deb¬ 
ba sfociare in una identità di 
punti di rista in tutti i cam¬ 
pi. Per contro, ed è la cosa 
più importante, i comunisti 
ritengono che è possibile la¬ 
vorare assieme. Al governo 
come a tutti i livelli della 
vita nazionale ». 

Il tono, in casa socialista, 
secondo « Le Monde ». viene 
ritenuto « conciliante » e si fa 
mostra di « un certo ottimi¬ 
smo », ma sarà solo dopo fi 
primo incontro tra le due 
principali componenti della si¬ 
nistra che sarà possibile ca¬ 
pire quel che ci si può at¬ 
tendere dal negoziato. Ieri, 
dopo la pubblica riafferma¬ 
zione della solidarietà mone¬ 
taria franco-tedesca a con¬ 
clusione delFincontro Mitter- 
rand-Schmidt. il franco ha 


ripreso quota decollando net¬ 
tamente e i valori francesi 
alla Borsa di Parigi sono ri¬ 
saliti a livelli che fanno rite¬ 
nere in via di esaurimento 
la speculazione dei gruppi fi¬ 
nanziari interni ed interna¬ 
zionali contro il nuovo go¬ 
verno socialista. 

Il linguaggio chiaro e de¬ 
ciso del primo discorso pro¬ 
grammatico del premier Mau- 
roy domenica a Lille (« Co¬ 
struiremo il cambiamento con 
realismo e determinazione » 
in « concertazione con tutti i 
partners sociali: sindacati, 
padronato, governo»), le as¬ 
sicurazioni fornite dal nuovo 
ministro dell’Economia De- 
lors a investitori e impren¬ 
ditori sul regime finanziario 
che «in questa prima fase 
resterà invariato». il senso 
di realismo mostrato dalle 
centrali sindacali i cui rap¬ 


presentanti si incontrano og¬ 
gi con Mitterrand per stabi¬ 
lire il calendario e ì termi¬ 
ni della concertazione, hanno 
contribuito a creare quel cli¬ 
ma « rassicurante » su cui 
conta la nuova maggioranza 
presidenziale per tradurre an¬ 
che in termini parlamentari, 
con le elezioni legislative del 
14-21 giugno prossimi, il cam¬ 
biamento del 10 maggio. 


I ••nitori del gruppo comu¬ 
nista sono tenuti ad essere pro¬ 
senti SENZA ECCEZIONE AL¬ 
CUNA alla seduta di giovedì 
28 maggio alle oro 9,30 ed • 
quelle successivo (leggo edi¬ 
toria) , 


I deputati comunisti sono te¬ 
nuti ad essere presenti allo se¬ 
dute di oggi martedì 26 a di 
domani mercoledì 27 maggio o 
ad essere presenti senza ecce¬ 
zione alla seduta di giovedì 28 
maggio. 


Un’altra novità si profila in Europa 


La ventottesima 
vittima 
ad Atlanta 

ATLANTA — Una ventottesi¬ 
ma vittima si e aggiunta ieri 
alla lista dei giovani negn 
assassinati ad Atlanta, men¬ 
tre una nuova scomparsa c 
stata annunciata. La polizia 
ha comunicato ieri che II 
corpo nudo d’un giovane ne¬ 
gro di cui non si fa II nome, 
ì scoperto domenica lungo 11 
fiume Chattahoochee. presen¬ 
tava caratteristiche simili a 
quelle delle altre 27 vittime. 


Pattuglie 
militari nelle 
città polacche 

VARSAVIA — A quanto ha 
reso noto ieri sera la TV pio- 
lacca. le strade di molte cit¬ 
tà polacche vengono pattu¬ 
gliate congiuntamente da for¬ 
ze di polizia e da soldati. 

■ Il provvedimento è stato 
deciso « allo scopo di com¬ 
battere le aggressioni al rap 
presentanti delle forze dell'or¬ 
dine pubblico ed 1 casi di in¬ 
frazione della legge ». 


(Dalla prima pagina) 

movimento una preoccupa¬ 
zione nuova per i destini 
dell’Europa. E’ questa una 
delle caratteristiche che lo 
rendono diverso dalla cam¬ 
pagna degli anni ’50. L’i¬ 
dea di guerre limitate, cir¬ 
coscritte.. nucleari o con¬ 
venzionali, anche fra le 
massime potenze, si è or¬ 
mai fatta strada nei piani 
strategici americani, dopo 
essere rimasta a lungo so¬ 
prattutto esercizio accade¬ 
mico di scrittori militari. 
Da oltre un anno essa ha 
un posto ben preciso nella 
•dottrina » ufficialmente 
approvata dagli Stati mag¬ 
giori di Washington. Alcu¬ 
ne manovre della NATO 
sono già state condotte con 
questo presupposto. Si c 
concepita cioè una guerra 
con impiego di armi nu¬ 
cleari che potrebbe essere 
combattuta sul solo * tea¬ 
tro » dell’Europa, lasciando 
il tempo ai massimi con¬ 
tendenti di trovare un com¬ 
promesso prima di coinvol¬ 
gervi direttamente i loro 
territori. Personalmente, 
pensiamo che simili ipo¬ 
tesi siano puri giochi a ta¬ 
volino che si troverebbero 
sconvolti al primo accenno 
di guerra. Se poi anche non 
lo fossero, che cosa cam¬ 
bierebbe per gli europei? 
Anche un’tmprobabile guer¬ 
ra atomica limitatissima e 
breve non lasccrcbbe più 
nulla sul nostro continente. 


visto che vi si sono già ac¬ 
cumulate armi capaci di di¬ 
struggerlo almeno trenta 
volte. Che senso ha la pa¬ 
rola « sicurezza • in un si¬ 
mile contesto? 

E’ vero dunque che il 
nuovo movimento antinu¬ 
cleare è oggi allarmato so¬ 
prattutto dai nuovi missili 
americani che devono ve¬ 
nire in Europa. La neces¬ 
sità di queste armi infatti 
non è mai stata dimostrata 
in modo convincente. La 
stessa decisione dei gover¬ 
ni della NATO fu presa con 
fatica quando almeno sem¬ 
brava ancora possibile la 
ratifica del SALT-2. di cui 
invece oggi praticamente 
non si parla più. Inoltre es¬ 
sa fu condizionata da una 
proposta di immediate trat¬ 
tative con l’URSS. Sono pe¬ 
rò passati diciotto mesi sen¬ 
za che queste siano state 
avviate e, anche dopo l’ul- 
timo consiglio NATO, non 
si sa bene quando comince- 
ranno e neanche se corniti- 
ceranno realmente. Le stes¬ 
se cifre con cui si giostra 
per dimostrare che quelle 
armi servirebbero a « col¬ 
mare uno squilibrio » non 
sono sempre persuasive, 
specie quando si tratta di 
spegare il numero c la qua¬ 
lità dei missili prescelti. 

Ma l'attività del movi¬ 
mento non guarda affatto 
alla sola Europa occidenta¬ 
le. Esso si batte per una ri¬ 
duzione delle armi su tutto 
il continente, inclusa VF.n- 
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ropa orientale e la stessa 
URSS. Esige che vi sia una 
inversione di rotta anche 
dall’altra parte. Non ha nes¬ 
suna condiscendenza per 
gli SS 20 sovietici, di cui 
chiede il ritiro. Le armi 
atomiche sono ai suoi oc¬ 
chi ugualmente micidiali, in 
qualsiasi mano si trovino. 
In questo senso esso è, se 
si vuole, meno parziale del 
movimento degli anni ’50, 
che aveva tuttavia motivo 
per esserlo, poiché allora 
uno squilibrio profondo. a- 
pertamente riconosciuto e 
proclamato, esisteva davve¬ 
ro, a tutto vantaggio del- 
l'Occidente. Non solo. Il 
nuovo movimento è anche 
assai sensibile ai temi dei 
diritti umani e del neces¬ 
sario sviluppo democratico 
nei paesi dell’Est come di¬ 
mostra la sua simpatia per 
Io sforzo di rinnovamento 
polacco: si veda a questo 
proposito. sul New States- 
man del 24 aprile, anche la 
bella e appassionata lettera 
a un oppositore cecoslovac¬ 
co di Edward Thompson, 
lo storico inglese animatore 
del Comitato per il disar¬ 
mo nucleare europeo. 

Sono queste, del resto, le 
caratteristiche con cui il 
movimento può prendere 
maggiore vigore anche in 
altri paesi, come il nostro. 
Cosi impostate le sue am¬ 
bizioni sono infatti assai 
meno utopistiche di quan¬ 
to pretendono le obiezioni 


cosiddette realistiche con 
cui viene ancora avversa¬ 
to. I suoi motivi toccano in¬ 
fatti i punti dolenti della 
situazione europea in una 
rinnovata prospettiva di 
tensione intemazionale. Un 
j vero movimento contro le 
armi atomiche è ormai una 
• necessità vitale per il no- 
! sfro continente. 


Si dimette 
il sindaco 
di Amburgo 

BONN — II borgomastro so¬ 
cialdemocratico di Amburgo. 
Hans Ulrich Klose. ha ras¬ 
segnato ieri le dimissioni per 
le divergenze sorte all’inter¬ 
no del suo partito sul com¬ 
pletamento della centrale 
nucleare di Brokdorf. Klose 
era da mesi schierato con¬ 
tro Il proseguimento del la¬ 
vori della centrale. 
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situazione meteorologica 


LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 15 
Verona 16 
Trieste 18 
Venezia 17 
Milano 16 
Torino 14 
Cuneo 11 
Genove 16 
Bologna 14 
Firanza 12 
Pisa 11 

Ancona 12 
Perugia 13 
Pescara 14 
L'Aquila 12 
Roma U. 11 
Roma F. 13 
Campob. 12 
Bari 17 

Napoli 13 
Potenza 8 
S.M. Leuca 17 
Reggio C. 13 
Messina 16 
Palermo 1t 
Catania 13 
Alghero 13 
Cagliari 15 
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SITUAZIONE — Una parturbaztona atlantica Inserita tu una vasta area 
di bassa pressioni che dall’Europa nord-occidentale si estenda lino al 
Mediterraneo si porta reno la nostra penisola interessando la ragioni 
italiana, a cominciare da quella settentrionali. 

PREVISIONI — Sull'arco alpino, sulla regioni nord-occidenlal!, sul 
Golfo Ligure graduala aumento della nuvolosità a successiva precipita¬ 
zioni. I fenomeni, durante il coreo della giornata, si estenderanno all# 
altre regioni dell’Italia aettentrionale a a quelle dell'Italia centrale. Sulla 
rimanenti ragioni della penisola inizialmente condizioni di tempo buono 
ma duranti II coreo dalla giornata fandania alla variabilità con aitar- 
•""«volamantl a echiarite. La temperatura tenda a diminuirà 
sull’Italia settentrionale a successivamente «un'Italia centrala, mentre 
par oggi rimarrà invariate •ull’llalia meridionale. 
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